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La seduta è aperta alle ore 1 1/2 pomeridiane. 
arnuee®, segretario, legge il processo verbale della tor-

nata precedente. 
IK PRESIDENTE. La Camera non essendo in numero, sos-

pendo di mandarlo ai voli per l'approvazione. Prego intanto 
il segretario Cottin a dare, secondo il solito , un'idea somma-
ria delle nuove petizioni. 

COTTI®, segretario, legge : 
N° 588. Il notaio Francesco Burocco, d'Àsigliano (provincia 

di Vercelli), rappresenta non aver avuto veruna notizia della 
convocazione del collegio elettorale di Crescentino, fatta con 
decreto reale del 14 pel 50 novembre. Nell'impossibilità in 
cui si vide di poter esercitare il suo diritto elettorale , cui 
pone molta importanza , non ostante la distanza di 13 miglia 
dal suo comune alla sede del collegio , ne fa la sua protesta 
alla Camera. 

N° 559. Andrea Paolucci, di Torino, èonsiderando i gravi 
danni che reca alla popolazione il morbo sifilitico , propone 
nominarsi nel seno della Camera una Commissione, composta 
d'uomini esperti nelle scienze mediche, economiche e sociali, 
acciò formi un regolamento per l'ispezione dei postriboli, con 
sorveglianza tale che assicuri la minor possibile diffusione di 
quel malore. 

N° 560. Pio Giuseppe Bosco e Francesco Maria Campora 
rappresentano che quel municipio di Bosco, avendo fatto nel 
1841 un progetto di regolamento per le prese d'acqua e ba-
gnature, venne mossa contr'esso da vari individui una lite an-
cora vertente. Questi individui non poterono mai far parte del 
Consiglio comunale, ostandovi la legge. Ma, il relativo divieto 
mancando in quella del 7 ottobre ultimo , chiedono provve-
dersi per nuova legge a che i litiganti col comune e loro pa-
renti in primo e secondo grado non possano far parte del Con-
siglio delegato, nè del comunale. 

N° 561. Il sindaco di Costanzana partecipa allaCameraaver 
ricevuto soltanto il 29 novembre, alle 5 pomeridiane, l'avviso 
che pel giorno 30 era convocato il collegio elettorale di Cre-
scentino , cosicché non gli fu possibile di far seguire alcuna 
pubblicazione, nè adempire all'art. 62 della legge elettorale ; 
laonde egli protesta, perchè 23 elettori non poterono eserci-
tare i loro diritti. 

N° 562. Giovanni Benoglio propone che nell'attuale neces-

sità di danaro, e nella circostanza che l'arcivescovo di Torino 
abita e consuma i redditi della mensa in paese straniero, egli 
sia invitato dal Ministero degli affari ecclesiastici, ed a rinun-
ziare all'arcivescovato, mediante una tenue pensione, o a ce-
dere due terzi del reddito a favore della Nazione. 

N°563. Giacomo Peretto, diCarignano, militare nelle truppe 
francesi nel 1810, e ferito sotto la fortezza di S. Pietro presso 
a Cadice, ebbe dal Governo imperiale una pensione annua di 
lire 150, che nel 1814 gli fu ridotta a 60. Egli ricorre per ot-
tenere la pensione intiera cogli arretrati. 

N° 564. Il sindaco, i consiglieri e trenta elettori di Murialdo, 
persuasi che per la copiosa neve caduta il 24 novembre non 
si sarebbe proceduto all'elezione del deputato del collegio di 
Cairo , al cui distretto appartengono , non intervennero ; e 
protestano ora contro la seguita elezione. Chiedono in conse-
guenza che la nuova convocazione del collegio sia protratta 
dopo la stagione invernale. 

N° 565. I giudici di Borgosesia e Varallo, avvocati Bevilac-
qua e Bogliolo , rappresentano come le funzioni di giudici di 
mandamento siano ogni dì più mal retribuite di stipendio e 
private del necessario decoro pel giudizio d'assise, nel tempo 
medesimo che sono difficil i e faticose, ed esigono molto studio 
e corredo di dottrina. Essi chiedono pertanto per tutti tali 
funzionari : 

1° Stipendio di lire 2,400, e, dopo venticinque anni di ser-
vizio, 3,000; 

2° L'inamovibilità dell'impiego ; 
3° L'ammessione alla carriera superiore ; 
4° La soppressione del giudizio d'assise. 
ie presidekie. La Camera non è ancora in numero.... 
Alcune voci. Si faccia l'appello nominale. 
se ^resimeli-te. Si farà l'appello nominale. (Gazz. P.) 
Vi si procede ; mancano i seguenti deputati : 
Allamand — Appiani — Barbaroux — Battaglione — Bona 

— Brofferio — Caboni — Cambieri — Campora — Cassinis 
— Cavali era — Cavour — Corsi — Corte — Costa di Beau-
regard — Dalmazzi — Di Santa Rosa, ministro — Farina Mau-
rizio — Ferraris — Galli, ammalato — Galvagno — Gioberti 
.— Gioia — Guillot — Jacquemoud A. — Jacquemoud G. — 
Lamarmora, ministro — Leotardi — Mauri — Massa — Mei-
lana — Merlo, ministro — Messea — Montezemolo — Oldoini 
— Pareto Lorenzo — Passino — Pelletta di Cortanzone — 
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Pen co — P er r a vex — Pesca tore — P in ell i, m inistro — PI  oc-

ch iò — Ru ffin i Giovan ni — San ti — Ser azzi — Ser ra F r a n-

cesco — Ser ra Orso — Stara — Sussar ello — Tola — Ve-

gezzi — Vesme — Vior a. (Ga zz. P. e Verb.) 

Ora pon go ai voti l 'ap p r ovazione del ve r b a le, di cui sì è in -

tesa la le t t u ra in p r in cip io della sedu ta. 

(È app r ova to). 

An n u n zio a lla Cam era che i depu ta ti Sio t t o -P in t o r, Su lis e 

Decast ro han no p r esen ta to un p r oget to di legge , che sa r à, a 

t er m ini del r ego la m en t o, com u n ica to agli u ffizi . 

I l p r es id en te del Con siglio dei m in ist ri ha facoltà di p a r la re 

p er una com u n icazione a lla Cam er a. {Gazz. P.) 

ANNUNZI O D E I j I Ì ' ACCE T T AZ I O NE » C i . L l M E D I A -

ZI O N E P Kf f i P A R TE D E I Ì I Ì ' AU STR I A , E D I S C I S-

SI ONE SII  l i l i E B ASI  D I  l 'E l i ! * A. 

P E R R O N E , presidente del Consiglio dei m inistri. Mes-

s ieu r s, j e cr o is d evo ir p r éven ir la Ch am bre que M. le m in is t re 

de Fr a n ce vient à l' in stant m ê m e d e m ' a n n o n cer o fficie llem ent 

que la m éd ia t ion a été accep t ée par l 'Au t r iche et que les con-

fé r en ces a lla ient s 'ou vr ir im m éd ia t em ent dans la vill e de 

Br u xe lles. La n ou velle lu i a é té an n on cée par voie t é légr a-

p h iqu e; 

B I AN CH I . Io d om an d er ei al s ign or m in ist ro d egli es t e r i ,se 

la cosa sia cer ta che vi ha un p r ogr a m ma del n u ovo Min istero 

vien n ese , in cui è ass icu r a ta la r iu n ione d elle p r ovin cie i t a-

liane agli Stati au st r iaci. 

I l i P R E S I D E N TE D E I i CO N S I G L IO D E I  M I N I S T R I . Oli 

a par lé de cet te d écla r a t ion, qui est fa ite par tous les jou r n a u x; 

qu ant à m oi, j e n 'ai pas eu le tem ps de les lir e ; m ais ce qu ' il 

y a de posit if c'est que M. le m in is t re de Fr an ce vient de m 'an-

n on cer à l ' in s tant m ême la n ou ve lle que j ' ai eu l 'h o fm eur de 

vous d on n er. I l m 'a m ême a jou té que M. de Tocq u evi l le est le 

m in is t re choisi par le Gou ver n em ent fr an ça is pour le r e p r é-

sen ter au Con gr ès qui va avoir lieu à Br u xe lles. 

JLANZA. Nei p r imi gior ni che si r iun iva la Cam era in q u e-

sto secon do p er iodo della session e, i s ign ori m in ist ri han no 

p ar la to lu n gam en te e r ip e t u t am en te della m ed iazione ; essi 

han no osser va to che n elle basi d ella m ed iazione si com p r en-

d eva l' in d ipen d en za it a lian a. 

Ora abb iamo in teso dal s ign or p r es id en te dei m in ist ri che 

l 'Au s t r ia ha accet ta ta la m ed iazione ; da u n 'a lt ra p a r te è cosa 

an che u fficia le che esiste un p r ogr am ma del Min istero vien-

n ese , in cui si d ice fr an cam en te che non si t o ller erà gia m-

mai d a ll 'a t t u a le Gover no d e ll ' im p er a t ore d 'Au st r ia che le Pr o-

vin cie ita liane siano separ a te d a ll ' im p ero aust r iaco. 

I o ch ieggo al s ign or p r es id en te come m et t erà d 'accor do 

qu este due com bin azion i. Da una par te le basi della m ed ia-

zione er ano che l' in d ipen d en za d ' I t a lia era assicu ra ta ; d a l-

l 'a lt r a lo stesso Min istero vien n ese, che ora a vr eb be accet ta ta 

la m ed iazione , asser isce in faccia a ll ' im p ero aust r iaco ed in 

cospet to d e ll 'Eu r opa che non vu ole a n essun con to che le Pr o-

vin cie della Lom bar d ia e d ella Ven ezia ven gano d istaccate da l-

l ' im p ero au st r iaco. 

A me p a re che ciò com p r en de u na con t r ad d izione m an ifesta 

e che le basi della m ed iazione non er ano ta li qua li le a n n u n-

ziava il Min is ter o, op p u re che ven n ero va r ia te in segu ito ; d i-

m od oché io d es id er er ei di sap ere se il n ost ro Min istero accon-

sen tì a var iazioni essen zia li a lle p r ime basi della m ed ia zion e, 

da lu i p r oposte ed accet t a te da lle p oten ze m ed ia t r ici. 

ILI P R E S I D E N T E D ES . C O N S I G L I O D E I  M I N I S T R I . 

Messieu rs, l 'au t re jour j e d isa is qu 'on est sou vent em bar r assé 

à r ép on d re de su ite aux in t er p ella t ions qui sont ad r essées. 

Au jou r d 'h ui j e va is y r ép on d re su r - le -ch a m p. Les bases de la 

m éd ia t ion n 'ont pas été ch an gées du t ou t; tan d is que l'actu el 

Gou ver n em ent du Roi r estera au p ou vo ir , i l n 'accep t era pas 

d 'a u t r es bases que celles qui ont été p r écéd em m ent p r op osées 

et accep tées. Quant a ux con t r ad ict ions du Gou ver n em ent au t r i-

ch ien , dont vient de p a r ler l 'h on or ab le p r éop in an t, le Min i -

s tère ne peut n u llem ent y r ép on d r e. Le Gou ver n em ent a u t r i-

ch ien a assu ré qu ' il a lla it d on n er u ne Con st itu t ion , qu ' il ou-

b lia it tout ce q u 'a va it é té fa it . Un au t re Min istère vient qu in ze 

jou rs ap r ès d é t r u ire tout ce qu 'ava it é té fa it par le Min istère 

p r écéd en t. Ain s i, b ien loin de p ou vo ir exp liq u er n ou s-m êm es 

la con d u ite de ce Go u ve r n e m e n t, n ous som m es cer t a ins qu ' il 

lu i sera it d ifficil e à lu i-m ême de l 'exp l iq u er. (Ilarità) 

(Gazz. P.) 

« W Gi i SAN E TT i. I l s ign or m in is t ro degli a ffa ri esteri ci d ice 

che non p o t r eb be p er ora sp iega re la con t r ad d izione t ra i l 

p r ogr a m ma del Min istero aust r iaco e la n ovella che oggi ci ha 

com u n ica ta. 

Lascian do che egli si pon ga in gr ado d ' in for m ar si a ccu r a-

t am en te su qu esta em er gen za, gli fa rò u n ' in t er r ogazione a cui 

pot rà tosto r isp on d er e. 

Un m ese fa da qu ella t r ibu na il s ign or m in ist ro d e l l ' in t e r n o, 

qu an do a lcuni depu ta ti si lagn avano che la m ed iazione non a-

veva an cora stab ilito i l lu ogo d ove si ap r issero le con fer en ze 

su lle cose d ' I t a lia, r isp on d eva, an che a n ome de' suoi co llegh i, 

che la d et er m in azione del luogo non sa r ebbe stata che una 

cosa secon d ar ia ; p e r c h è, p r ima di s t ab ilire i l l u o go, si 

vo leva da lla p a r te d e ll 'Au s t r ia i l sì o i l no assolu to e p r e-

ciso a lle basi della m ed iazione p roposta da Fr an cia ed In gh il-

t er r a. Soggiu n geva che le con fer en ze non avevano per iscopo 

che di d et er m in a re pun ti accessor ii d ella m ed iazione , p er e-

sem p io i com pen si e le in den n ità r e c ip r o ch e; ma che p r ima 

l 'Au s t r ia d oveva a d er ire a lle basi su accen n a te. Ora che il si-

gn or m in is t ro degli esteri ci an n un zia che l 'Au s t r ia accet tò la 

m ed ia zion e, gli ch ieggo di bene sp iegar si se accet tò qu e lle 

basi, se p r on u n ciò qu el solen ne si, poiché essa p ot r ebbe aver 

accon sen t ito ad en t r a re n elle con fer en ze in un lu ogo d eter m i-

n a lo, sen za accet t a r ne fo r m a lm en te le bas i. (Gazz. P. e Coìte.) 

I l i P R E S I D E N TE D E I i CO N S I G L IO D E I  M I N I ST R I . 

Messieurs , il me sem b le que ce que j e ven a is de r ép on d re à 

l 'o r a t eur p r écéd ent d eva it su ffire p our fa ire com p r en d re l ' im -

possib ilité dans laqu elle j e su is dé d ire q u e lq ue chose de p lus. 

11 vient de m 'ê t re d it que Br u xe lles a été ch ois ie p our le lieu 

où d oivent se t r a it er les con d it ions de la m éd ia t ion. Pour 

m oi, j 'ai cru la n ou ve lle assez in tér essan te p our d evoir vous 

l 'an n on cer su r - le -ch a m p. 

Cwi iGi i iAN E TTi . Dom an do se l 'Au s t r ia abb ia p ron un cia to 

qu el s i, cioè se abb ia accet ta to for m a lm en te lo basi della m e-

d iazion e. 

I l i P R E S I D E N T E D EE CO N S I GLIO D E I  M I N I S T R I . 

Quant à ce que vient de ine d em an d er M. le d ép u té Gu glia-

n et t i, m oi j e n 'en sais r ien. Je r ép ét er ai seu lem ent que nous 

r ega r d ons les bases qui ont été p r oposées et accep tées com me 

seul m oyen d 'accom m od em en t. Je ne sais r ien de p lus pour le 

m om ent ; quand j ' en sau r ai d avan tage , j e m 'em p r esser ai de 

le p or t er à vo t re con n a issan ce. 

« U G i i ï AN E T T i . Ain si vous ne savez r ien, 

ILI P R E S I D E N TE . Ora , se i r e la t ori d egli u ffizi hanno a 

r i fe r ir e in tor no a lle n u ove e lezion i, io gl ' in vit o a sa lire alla 

r in gh ier a. 

Alcune voci. Non vi sono elexioni a r i fe r i r e. 
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il i presidente'. Domando alla Camera quando voglia 
che s'imprenda a discutere il provvedimento proposto ieri, per 
bocca del relatore Buffa, dalla Commissione che fu incaricata 
di rivedere il nostro regolamento nella parte che risguarda le 
pubbliche gallerie. 

Molte voci. V'hanno ancora tante leggi urgentissime a di-
scutersi... 

il i presi i iente. Porremo adunque la discussione di 
questo provvedimento dopo le leggi d'urgenza. 

revei, ministro delle finanze. Domando la parola per 
presentare alla Camera due progetti di legge. 

i l PKENiitE^iE. Il signor ministro ha facoltà di par-
lare. (Gazz. P.) 

PHESENT1ZIONE Ï9EI, PROfiEÏTO »I LEGGE POR" 
TANTE DIRITTO MS PEDAUtilO SUL PONTE DELLA 
SESIA A FAVORE DEL COMUNE DI A6NONA. 

il i minist ro de l le f inanze sale alla ringhiera e pre-
senta il progetto di legge portante diritto di pedaggio sul ponte 
delia Sesia a favore del comune d'Agnona (F.Doc., pag. 229). 

l a presidente! Si dà atto ai signor ministro della pre-
sentazione di tale progetto di legge 3 che sarà stampato e di-
stribuito. (Gazz. P.) 

PRESENTAZIONE DELLO SPOGLIO DI TERRAFERMA 
DEIi 18-13 E DEIiliE RASI CHE REGGONO li* ASI SII» 
DISTRAZIONE DEIiliE RENDITE E DELLE SPESE 
DEIi I/O STATO. 

il i minist ro del le FINANZE presenta quindi il pro-
getto di legge per l'approvazione dello spoglio ossia conto 
amministrativo delle rendile e delle spese degli Stati di ter-
raferma per l'anno 1847 (V. Doc., pa§. 265), e presenta pure 
il compendio delle basi e delle regole generali che reggono le 
esazioni dei prodotti, l'autorizzazione ed il pagamento delle 
spese e la relativa conlabilità (F. Doc., pag. 259). 

il i presidente. Si dà atto al signor ministro "della fatta 
presentazione. Propongo che domattina gli uffizi ragunandosi 
nominino ciascuno un commissario..... 

sineo. Si nomineranno i commissari dopo d'averne esa-
minata la relazione. 

il i presidente. Il resoconto e il progetto di legge sa-
ranno adunque stampati e distribuiti. (Gazz. P.) 

INCITO Ali MINISTER© DÏ PUBBLICARE UN QUADRO 
DEI, MOVIMENTO COMMERCIALE DELLO STATO. 

ract. Je demanderai que monsieur le ministre des fi-
nances veuille bien joindre au compte-rendu général de nos 
finances le tableau exact de nos importations et exportations, 
et cela sur chacune de nos frontières en particulier. 

Cela est nécessaire pour les études de l'economiste spécu-
latif, pour l'homme d'État et pour éclairer les opérations de 
notre commerce dans les projets qu'il peut former. Je citerai 
à ce propos l'exemple de la France et de l'Angleterre qui 
chaque année livrent au public un compte exact des entrées 
et des sorties de tout l'État, sous forme d'instructions adres-
sées au commerce. 

Je formulerai encore un autre désir. Des Commissions de 
statistique s'étalent depuis longtemps pompeusement dans 
nos almanachs; j'espère qu'elles ne sont pas toujours restées 
inactives, et je prierai le Ministère de vouloir bien en livrer 
les travaux au public. 

Je réclamerai d'une manière particulière pour la Savoie que 
le Ministère qui a fait des recherches particulières à cet égard 
veuille bien faire connaître l'état actuel de nos rapports com-
merciaux de toute nature avec les provinces qui sont en deçà 
des Alpes. 

sii minist ro DEiiiiE finanze. Dans ce moment-ci 
je ne pourrai pas donner tous les renseignements nécessaires. 
Cependant je ferai observer que nous possédons au Ministère 
tous les documents voulus pour do«ner les renseignements 
qui nous sont demandés. Nous pourrons indiquer non-seule-
ment quels sont les produits qu'il y a d'une frontière à L'au-
tre, mais nous serons à même de préciser les produits de 
chaque bureau, et d'indiquer les produits qui sont relatifs à 
la Savoie. Si jusqu'ici l'administration s'est abstenue de pu-
blier de pareils résultats, elle a été retenue par la considéra-
tion des dépenses d'impression, qui sont assez fortes. Du re-
ste, si quelque député voulait avoir des renseignements précis 
à cet égard, il serait facile de réunir les chiffres qui expriment 
ce résultat; car nous les possédons dans les bureaux, et ce 
serait l'objet d'un travail assez court. 

il i presidente. L'ordine del giorno ora richiama la 
continuazione della discussione intorno agl'impiegati che fanno 
parte della Camera. 

menarrea. Domando la parola. 
siot to-pintor. Domando pur io facoltà di parlare. 
Valerio. Io l'aveva chiesta innanzi, epperò 
menarrea. L'onorevole deputato Sineo volendo impu-

gnare la validità del mandalo, in virtù del quale il generale 
Durando siede in questa Camera, adduceva ieri alcune ragioni 
che avendo fatto impressione su|]a mente di alcuni 

lanza. (Interrompendolo) Se non vado erralo, mi pare 
che iersera prima che l'adunanza si sciogliesse, s'era dichia-
rata chiusa la discussione sul conto del generale Durando, e 
stavasi già per venire ai voli, quando si levò la seduta a causa 
che molti membri della destra se n'erano già andati via. 

il , presidente. La mi scusi : ieri non si dichiarò chiusa 
la discussione ; si chiese soltanto da parecchi deputati che la 
fosse chiusa. 

Valerio. Io ho chiesta la parola prima, e non era già 
per entrare in questa discussione. Se avessi saputo che il si-
gnor Menabrea voleva entrare in questa discussione., io avrei 
riclamato 

i l presidente. Credo che il signor Menabrea l'abbia 
domandata pel primo 

valemio. Ripeto che ne feci la domanda prima di lui, e 
che per conseguenza prego la Camera mi faccia accordare la 
parola, tanto più che intendo indirizzare una interpeliazione 
al ministro della guerra. 

i l presidente. Non si è'mai preteso di negare la pa-
rola al signor deputato Valerio. Solo che egli avesse dichiarato 
che intendeva di fare una interpeliazione, io gli avrei data la 
preferenza sull'oratore che parlava sulla discussione. 

(Gazz. P.) 

INTERPELLANZE DEIi DEPUTATO VALERIO SULLA 
PAGA DEGLI UFFICIALI ISTRUTTORI DELLA 
RISERVA. 

Valerio. Alcuni giorni sono, io interpellava con molta 
esitanza il signor ministro della guerra sulla posizione ecce-
zionale in cui trovansi gli uffiziali incaricati dell'istruzione dei 
battaglioni di riserva ; posizione che a me pareva ingiusta. 
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II generale Dabormida, a ribattere i miei richiami, faceva 
la seguente distinzione: 

« Gli ufficiali che sono nominati per istruire le reclute 
hanno un diritto, perchè furono scelti dopo l'ordine ministe-
riale fra i migliori istruttori; ma quelli dei battaglioni di 
riserva non hanno diritto alcuno (cioè a dire che non avreb-
bero ricevuta incumbenza di simìl fatta): né sono entrati in 
campagna, però non hanno la paga di campagna; non vi sono 
che gli ufficiali delle compagnie provvisorie, i quali hanno 
diritto all'alta paga. Riguardo a quelli dei battaglioni di de-
posito vi è qualche diritto, ma non pei batttaglioni di riserva.» 

Il ministro della guerra poi osservava che agli ufficiali che 
fecero la guerra, si è lasciata la doppia paga, come risarci-
mento del maggior danno sofferto, danno che il Governo loro 
deve giustamente compensare; ma gli uffiziali di riserva non 
hanno fatto la guerra, di più non hanno a fare istruzioni che 
a soldati già atti alle armi, mentre quelli di deposito hanno 
a fare l'istruzione tutto il giorno ;' hanno essi per conseguenza 
diritto a questa paga.. 

Ora, dalle molte lettere ricevute in proposito, mi consta 
essere erroneo: 

1° Che gli uffiziali e bass'uffiziali dei secondi battaglioni di 
riserva non abbiano fatto la guerra. 

Infatti sono essi quegli stessi, di cui constavano i quarti 
battaglioni d'ogni reggimento di fanteria, i quali, trasformati 
in reggimenti provvisorii, entrarono tutti nella scorsa prima-
vera in campagna. 

2° Che i secondi battaglioni di riserva non abbiano avuto 
ad istruire che soldati già atti alle armi; poiché appena 
giunti ai rispettivi depositi, ove, come dissi, erano stati de-
stinati alla formazione della seconda riserva, ebbero incarico 
d'istruire come istruirono, ed istrutte condussero ai batta-
glioni attivi le nuove leve suppletive delle classi 25, 26 e 27 
oltre a quelle d'ordinanza delle stesse leve, versate alle tre 
compagnie provvisorie. 

Si fa poi osservare che parecchi degli uffiziali dei ridetti 
secondi battaglioni fecero passaggio alle compagnie provviso-
rie, e perciò creduti meritevoli di godere ulteriormente delle 
competenze di campagna, mentre viceversa (noti bene!) quelli 
che li rimpiazzarono, sebbene venuti dai battaglioni attivi, 
dopo avere sciupato salute e vestiario, ne vennero esclusi, 
solo perchè passati a quelli di riserva, malgrado che non po-
chi fra essi siano distinti per medaglie o menzioni onorevoli 
riportate sul teatro delia guerra! 

A ciò vuoisi aggiungere che per lo continuo entrare e sor-
tire dai battaglioni suddetti delle classi chiamate ultimamente 
sotto le armi, e poco di poi congedate, non che delle nuove 
suaccennate, quelle compagnie furono fino al dì d'oggi soprac-
cariche d'immensa contabilità, la quale certamente non eb-
bero a disimpegnare nè i battaglioni attivi, nè i provvisorii, 
nè i depositi stessi. 

Queste lagnanze paionmi basate su fatti reali e meritare 
provvedimenti; ed è per ciò che mi sono condotto a farne og-
getto di nuove interpellanze. Io sono ben lungi dal volere me-
nomamente incagliare l'opera del signor ministro della guerra 
nel grave incarico che egli francamente assumeva di ridonare 
al nostro esercito la sua gagliardia e la disciplina. Mi parve 
vedere in questo fatto un male reale dell'armata, un giusto 
motivo di malcontento, e volli farglielo palese affinchè egli, 
colla solita sua alacrità, col noto suo zelo a prò della causa 
comune, vi ponga, se occorra, pronto ed efficace rimedio. 

(Gazz. P. e Conc.) 
mm akmok ì. ministro della guerra. Ringrazio il signor 

deputato Valerio di queste osservazioni, ma debbo notare che 

forse vi è qualche differenza fra quello che ho detto e fra 
quello che ho voluto dire. Io non ho voluto dire che tutti gli 
uffiziali che sono ai battaglioni di riserva non avessero fatto 
la campagna, ma bensì che in generale, nei battaglioni di ri-
serva, molti uffiziali sono stati meno esposti alle intemperie, 
ai bivacchi, ai disagi, alle fatiche, ed avevano pure meno pro-
babilità di entrare in campagna; ed è per l'appunto in consi-
derazione dei disagi e delle fatiche sofferte in guerra, che il 
Governo accorda l'indennità di un'alta paga ai battaglioni 
attivi. 

Osservo poi che se la cosa parrà un po' ingiusta, a me pare 
tuttavia che adottando il principio contrario ne verrebbero 
degl'inconvenienti, ne nascerebbe cioè che molti preferi-
rebbero di stare nei battaglioni di riserva invece di andare 
negli aitivi. 

D'altronde, in quanto a me, io dichiaro che se la situazione 
delle finanze si trovasse in grado da poter supplire a questo 
sopraccarico di spese, per me non esiterei ad annuire ai de-
sidera dell'onorevole deputato Valerio. 

98« PKESIUENTE BEI, COKSIGIiï O DEI MINISTRI . 
MM., quand on forme une armée, on la distingue toujours en 
deux catégories; il y a l'armée de guerre, celle qu'on met sur 
pied de guerre, et l'armée de paix, autrement dite l'armée de 
réserve. La première jouit d'une solde plus forte, d'une plus 
grande quantité de vivres, d'un plus grand nombre d'avan-
tages, parce qu'elle a beaucoup plus de dépenses à faire. Il est 
donc tout naturel qu'il y ait une différence de traitement en-
tre l'armée active ou de guerre et l'armée de paix ou batail-
lons de réserve. 

Signori, quando l'armata passò il Ticino, essa non 
aveva ancora ricevuto tutte le classi dei provinciali. 

Mirabile fu la celerità colla quale accorsero sotto le ban-
diere, mirabile pure il modo con cui furono spedite: ma 
siccome per un difetto*gravissimo delle nostre istituzioni mi-
litari, la soverchia ristrettezza cioè dei quadri, parte delle 
ultime che giungevano e che appartenevano ai battaglioni at-
tivi fu aggregata ai battaglioni di riserva, poco tempo dopo 
si decise che i battaglioni di deposito dovessero valicare an-
ch'essi il Ticino e prendere stanza in varie città della Lom-
bardia per servire di centro alle istruzioni delle reclute di 
queste nostre nuove provincie. 

Quindi si formarono dei reggimenti provvisorii, e questi 
battaglioni di deposito ne fecero parte sotto il nome di quarti 
battaglioni. Questi reggimenti provvisorii formarono divisioni 
di riserva, e marciarono sul Mincio. Quando noi fummo ob-
bligati d'indietreggiare, questi reggimenti provvisorii furono 
disciolti, ed i quarti battaglioni versarono i loro uomini nei 
battaglioni attivi, e furono tostamente ai rispettivi depositi 
per ricevervi le ultime classi di riserva, le quali dovettero 
instruire (perchè da lungo tempo assenti dalle bandiere), 
nonché le classi suppletive del 25, 26 e 27. Ora questi uffi-
ciali e sott'ufficiali hanno, come vedemmo, fatto la campagna; 
è egli giusto che vengano privati del soprassoldo e viveri di 
campagna? Non parmi; e non è giusta una simile disposizione 
a loro riguardo. 

Io poi non so menar per buone le ragioni del signor mini-
stro della guerra colle quali viene a stabilire una distinzione 
tra questi e quelli secondo furono più o meno esposti ai pe-
ricoli della guerra. 

15. PRESI»ENÏTE »Eli CÔ SICMO »El MIMSTRS. 
C'est ici, messieurs, une question d'organisation de l'armée. 
C'est la question d'augmenter le solde du soldat piémontais. 
Voilà toute la question. Il y a, je le répète, deux espèces d'ar-
mée: celle de guerre et celle de paix. Or, dans tous les pays, 
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en France surtout, on donne au soldat qui entre en campagne 
une indemnité non pas parce qu'il va s'exposer à la mort, 
mais parce qu'il a plus de provisions à faire, qu'il use plus 
d'habillements; parce qu'un soldat qui change continuellement 
de position, qui va du bivac dans une ville et viceversaest 
obligé à faire plus de dépenses que celui qui vit dans un dé-
pôt. Mais, direz-vous, c'est faire tort à un officier qui a vail-
lament combattu. Je réponds que ce n'est pas là la question. 
Un officier, après 40 ans de combats, rentre dans la condition 
de l'officier qui fait partie d€ l'armée de paix, dans la condi-
tion dans laquelle se trouvent les officiers des bataillons de 
réserve. Si les bataillons de réserve étaient payés comme l'ar-
mée de guerre, outre l'inconvénient financier, il y aurait in-
justice en ce sens, que le soldat qui fait partie de l'armée de 
guerre, use plus de tuniques, de pantalons, de souliers que 
celui qui est dans l'armée de réserve, qui vit tranquillement 
dans une garnison. Je ne veux pas dire que ce dernier n'ait pas 
des occupations; il travaille sans doute, mais son travail n'est 
pas celui du soldat de guerre. 

Il y a encore un autre inconvénient ; c'est qu'à la fin de la 
guerre, tout le monde voudrait être payé comme faisant par-
tie de l'armée de guerre; chacun dira : j'ai autant de droit que 
tel autre, je prétends au même solde. Ce serait, comme vous 
voyez, messieurs, bien abuser de la position des finances de 
l'Etat que d'aller payer tout le monde comme étant sur pied 
de guerre. 

En outre, messieurs, ce n'est pas à nous à décider cette 
question. Le ministre de la guerre doit seul décider quels sont 
les bataillons qui font partie de l'année de guerre et ceux qui 
font partie de l'armée de paix. On ne peut pas faire autre-
ment. Il faut à cet égard laisser le ministre de la guerre dans 
tout son despotisme, dans tout son absolutisme; si vous vou-
lez le surveiller dans les détails, vous vous mettrez vous-mê-
mes dans une fausse position. Il n'est pas possible de dire au 
ministre de la guerre: tel régiment fait partie de l'armée ac-
tive, et tel n'en fait pas partie. 

Il y a encore ici une autre considération à faire. C'est que 
l'efinemi ne doit pas savoir ce qui se passe chez nous. Vous 
ne voulez pas sans doute qu'il le sache. C'est là une maxime 
de tous les temps et de tous les pays. 

®>iV«©ïms»A. Dopo le teorie esposte dal ministro degli 
affari esteri non avrò gran cose a dire in generale ; ma verrò 
ad alcune circostanze particolari accennate dal signor depu-
tato Lyons. 

Aggiungerò a quanto ha detto or ora il ministro della guerra 
che l'essere stato più o meno esposto, era effetto del caso ; 
che questi battaglioni di riserva andarono effettivamente in 
campagna molto più tardi degli altri, e non arrivarono sul Min-
cio che nel mese di giugno, mentre gli altri erano andati al 
principio di aprile. Dunque se si considera l'alta paga che ora 
si dà come un compenso anche per le spese occasionate straor-
dinariamente e per i danni sofferti, è evidente che coloro i 
quali stettero esposti maggior tempo (non andiamo a cercare 
se esposti al fuoco o non, perchè l'essere esposto al fuoco è 
un onore, è un vantaggio), che coloro i quali stettero mag-
giormente esposti, dico, alle fatiche ebbero maggiori spese di 
quelli che vi stettero meno. 

Ha osservato il signor deputato Lyons che i quattro batta-
glioni di riserva divennero battaglioni attivi, ma che però non 
fecero la guerra. 

Io domando scusa all'onorevole deputato, e gli osservo che 
nei battaglioni di riserva, per esempio, ne sono compresi tre 
che andarono a Venezia e che soffersero molto più di tutti gli 
altri, perchè si risentirono anche delle intemperie e dell'aria, 

e giunti in Ancona, più della metà erano ammalati ; ma la que-
stione non è questa. 

Io considero i battaglioni attivi sul piede di guerra , 
ed i battaglioni di riserva sul piede di guarnigione e di 
presidio. L'onorevole deputato Lyons osservò anche con ra-
gione che in questi battaglioni di presidio vi erano degli uffi-
ciali che avevano fatta la guerra ; ma il ministro della guerra 
ha detto che fu dal Ministero prescritto ai colonnelli di tratte-
nere presso i battaglioni attivi gli ufficiali che riconoscessero 
come più atti al servizio attivo, e di rimandare alla riserva i 
meno atti per questo servizio : a questi ordini del Ministero, 
o per meglio dire all'esecuzione di questi ordini, capisco, si 
possono fare quelle eccezioni personali che si credono, ma le 
eccezioni personali non si devono accettare. Se ha operato 
male il colonnello, e se ci sia una lagnanza diretta al Ministero, 
anche il colonnello sarà punito, e se invece di scegliere l'uffi-
ciale nell'interesse del servizio l'ha scelto a suo capriccio, il 
Minisiero deve provvedervi. Ma poiché il colonnello aveva or-
dine di scegliere per il servizio attivo i più capaci, è evidente 
che in massima non si può far rimprovero al Ministero di aver 
tolto i vantaggi di campagna a quelli che sono giudicali i 
meno capaci di fare il servizio attivo, a quelli che probabil-
mente non avranno da riprendere la guerra, o da riprenderla 
più tardi, e che quando la riprenderanno saranno messi sullo 
stesso piede. 

Bisogna poi fare un'altra osservazione. In questi battaglioni 
di riserva ci sono di quelli che hanno fatto la campagna, e di 
quelli che non l'hanno fatta. Se si darà a tutti questo vantag-
gio, sarebbe ridicolo; se si darà a una parte sola sarà ingiusto 
e solleverà, per esempio, le lagnanze fra due ufficiali che fa-
ranno lo stesso servizio, perchè ad uno sarà venuto il vantag-
gio, all'altro no, e ciò allora produrrà anche uno scontento 
molle maggiore. 

Dunque io credo che il ministro abbia provvisto in modo 
paterno ed in modo equo. Del resto, signori, farò ancora una 
osservazione che non mi è personale, perchè non ho più ri-
sponsabilità ministeriale, e non l'ambisco per certo, ed è che 
se da un canto la Camera dice al ministro : agite, fate quello 
che volete, scegliete gli ufficiali, promoveteli o mandateli via, 
e poi dall'altro canto si viene a dire che a Tizio si è fatto torto, 
a Caio vantaggio; io non so come questo ministro, il quale 
ha poche ore del giorno a dare allo studio di questi partico-
lari, io non so, ripeto, come potrà aver coraggio ad agire li-
beramente ! 

3JT©ks. Risponderò brevi parole agli onorevoli signori che 
hanno or ora parlalo. L'osservazione fatta dal signor mini-
stro della guerra, ch'io ignorava l'ordine di mandare ai bat-
taglioni di riserva coloro fra gli ufficiali che fossero meno atti 
al servizio attivo 

sii usswê tk.» »kv.i.i «vkrrì. (Interrompendo) Non 
è un ordine diretto; è soltanto una facoltà. 

iiYosrs. Quest'ordine facoltativo non fu dato che qualche 
tempo dopo; motivo per cui non furono compresi in quest'or-
dine i quadri dei quarti battaglioni i quali allo sciogliersi dei 
reggimenti provvisorii furono tali, quali si trovavanocomposti, 
avviali ai depositi per ricevere le allora chiamate ultime classi 
di riserva. Io dico poi che di questa facoltà se ne può usare ed 
abusare, e domanderò se tutti gli ufficiali feriti, per esempio, 
che sono stati mandati alla riserva, se perchè sono feriti do-
vranno cessare di godere dei vantaggi che godono quelli che 
sono addetti ai battaglioni attivi ; io non so perchè ai feriti si 
debbano diminuire le paghe ! 

Il signor deputato Dabormida mi ha ricordato molto accon-
ciamente che tre battaglioni della prima riserva avevano sof-
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ferto assai a cagione d'essere stati inviati a Venezia; ebbene 
anche di quésti mi piace ora perorare la causa, onde sieno 
debitamente rimunerati. 

Il signor presidente del Consiglio ci ha fatto una lunga sto-
ria dei doveri che incumbono alla milizia, ed ha molto ragio-
nato sulla necessità che questa venga sottomessa all'ubbi-
dienza cieca. Io ammetto benissimo l'ubbidienza cieca alla 
legge, ma non già al capriccio, giacché se si deve ubbidire 
prima, si ha poscia il diritto di ricorrere. Mi sono anch'io 
unito a questa interpellanza mossa dall'onorevole deputalo 
Valerio, perchè anch'io ho ricevuti molti incitamenti, e forse 
prima di farlo ne avrei parlato particolarmente al signor mi-
nistro della guerra. 

Signor presidente dei ministri, quando in questa Camera si 
muovono interpellanze di questo genere al ministro della 
guerra, esse vogliono esser tenute in conto d'eccitamenti e 
non già di ordini, e nel nostro caso non si tratta che di pro-
muovere un atto di giustizia. (Bisbiglio al centro) 

Che pòi questi battaglioni arrivassero solamente in giugno 
(siccome asserisce l'onorevole deputato Dabormida) sulla li-
nea del Mincio, ciò non toglie loro il diritto che possono avere 
al soprassoldo, giacché trattandosi di un'indennità, si sarebbe 
potuto rendere equitativa; e così quest'indennità sarebbe 
stata in proporzione ed in ragione del tempo che sarebbero 
rimasti al campo. Per il che io insisto presso il signor mini-
stro della guerra onde incitarlo a vedere se vi ha mezzo di ri-
parare a questa ingiustizia. 

11 signor ministro degli affari esteri ha portata 
la questione sopra un campo tutto diverso da quello che, a 
parer mio, gli è proprio. 

È cosa fuor di dubbio che l'armata di pace non può mai 
avere le paghe dell'armata di guerra. 

Nelle precedenti tornate della Camera si era già agitala la 
questione dell'indennità che si sarebbe potuto dare agli uffi-
ciali, bass'ufficiali e soldati, sia per le spese straordinarie fatte 
nel vestiario durante la campagna, sia anche in compenso alle 
nuove spese che loro erano toccate pel cambiamento di ve-
stiario ordinato dopo la guerra. Fra questi si trovavano anche 
compresi gli ufficiali addetti prima ai reggimenti prowisorii, 
quindi ai battaglioni di deposito. 

Quanto agli articoli che sembrano opporsi all'approvazione 
del ministro riguardo alle interpellanze che gli si possono fare 
di abusi di giustizia, io osserverò che il ministro npn può né 
lutto vedere, nò tutto disporre, e che le interpellanze falle a 
tale riguardo da un deputato dietro una relazione che gli si 
fa, sono legittime, e che, fatte diversamente ed in altro 
modo, invece di relazione assumerebbero il carattere di de-
lazione. 

oabobmda. Osserverò al signor deputato Longoni che 
10 non ho detto che non sia nel perfetto diritto della Camera 
di fare interpellanze, ma ho detto che in certi casi complicati 
11 ministro è reso inabile, dirò così, a fare le cose secondo il 
modo di vedere di lutti. Il solo modo che per ora vi sia di di-
stinguere gli uffiziali, è che quegli che avrà fatto parte del-
l'armata attiva continui ad avere l'alta paga, e quelli che non 
ne hanno fatta parte non l'abbiano. 

Il signor deputato Lyons disse con molta ragione, in linea 
di giustizia, che a coloro che hanno servito in campagna sia 
dato un compenso proporzionato alla durata del loro servizio. 

Ma, signori, allora rimane un'altra difficoltà inestricabile, 
vale a dire che essendo slati spediti in Lombardia uomini in 
aprile, maggio, giugno, luglio ed agosto, per essere giusti, a 
ciascuno si dovrebbe un compenso proporzionato al tempo in 
cui servì; il che complicherebbe massimamente l'amministra-

zione. Queste sono cose impossibili; in massima generale bi-
sogna procurare che vi sia equità. 

Non è vero che i quattro battaglioni non abbiano avuto 
nessun compenso per i danni, poiché a loro l'alta paga non fu 
lolla subito, ma alcuni mesi dopo che erano rientrati. 

10 credo che il signor deputato Lyons non conosce a fondo 
la natura delia circolare che è stata fatta dopo che i quattro 
battaglioni erano rientrati. In essa si dava ai colonnelli 
non solo la facoltà, ma precisamente l'ordine di collocare gli 
uffiziali nei vari servizi secondo la loro opera; e qui, lo ri-
peto, i colonnelli possono averlo fatto bene, possono averlo 
fallo male: ma bisogna lasciare tutte queste facoltà ai coman-
danti dei corpi per sapere poi nello stesso tempo quelli che 
hanno fatto bene, e rimuovere e castigare o far rimproverare 
quelli che hanno fatto male. 

Signori, uno de'grandi difetti dell'organizzazione nostra nel 
cessato sistema era precisamente quello che i colonnelli non 
avevano ombra di facoltà, non potevano far nulla, non ave-
vano influenza sulle promozioni, sui castighi, erano assoluta-
mente ridotti allo stato di macchina, e questo è un sistema 
che ha dei gravi inconvenienti. 

Appena fu composto il Ministero Franzini, si ebbe sempre 
in mira di rilevare il grado e la qualità di colonnello, e di 
dargli la facoltà di presentare le proposizioni dei sotlo-uf-
fiziali, di consultarlo su quelli che non fossero da esso pro-
posti; insomma di conferirgli una qualità morale sul suo 
reggimento. 

11 signor deputato Longoni disse acconciamente che uno dei 
motivi per cui si lasciò ai battaglioni attivi l'alta paga sia per 
compensarli del cambiamento d'abito ; ma farò osservare a 
questo proposilo che, legalmente parlando, la nuova montura 
non ha dovuto produrre una spesa maggiore, perchè nessuno 
era astretto a provvedersela, fuorché quell'uffiziale che ne 
mancasse, e colui che ne mancava dovendo provvedersela in 
qualunque modo, non ha avuto danno. Del resto io dico che 
la Camera dà latitudine al Ministero. Certamente che chi 
non ha, si lamenta sempre ; io credo che questo metodo il 
quale consiste nello stabilire una divisione tra i reggimenti 
accantonali verso la frontiera, e i reggimenti in presidio, sia 
il solo eseguibile, il solo possibile. 

Foci. Ai voti ! (Rumori) 
jbwffa. Poiché si parla di cose di guerra io colgo l'occa-

sione di rammemorare alla Camera che non poche leggi im-
portantissime relative all'esercito aspettano da gran tempo di 
venir discusse ed approvate da noi. L'esercito deve essere la 
prima, la più cara fra le nostre sollecitudini. Or bene, ab-
biamo la legge sul battaglione d'instruzione, abbiamo quella 
sulle vedove dei militari, un'altra importantissima del depu-
tato Lyons, e quella del generale Antonini pei soccorsi a Ve-
nezia. Prego la Camera di ricordarsene, e di occuparsene il 
più presto che sia possibile. 

ai- presidente. Le discussioni sulla legge del batta-
glione d'istruzione, e sulla legge per pensioni e sussidi alle 
vedove dei militari, vengono appunto dopo la discussione 
presente. 

liAsizA.,. È la seconda volti che alla Camera vengono fatte 
istanze sulla quislione mossa dal deputalo Valerio, dal depu-
tato Lyons e dal deputato Longoni. Io credo che affine di im-
pedire che un tale incidente si riproduca la terza e la quarta 
volta a questa Camera, e che si cada nell'inconveniente pre-
visto e accennato dall'onorevole deputato Dabormida, sia ne-
cessario che la Camera prenda una deliberazione e decida se 
voglia raccomandare al Ministero questa mozione; per conse-
guenza io proporrei un ordine del giorno, nel quale la Camera 
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si decidesse sì o no per la presa in considerazione delle inter-
pellanze fatte relat ivamente agli ufficiali e bass'uffiziali dei 
secondi battaglioni della riserva. 

« i : \ i v i . Pare che quanto ha detto il deputato Valerio non 
sia altro che un' interpel lazione a cui il Ministero ha risposto; 
perciò credo che non ci sia altro a fare che passare all 'ordine 
del giorno. Qualora il deputato Valerio non sia soddisfatto, 
egli ha la via aperta r può presentare una proposta, su cui si 
possa del iberare. 

V a l e r i o . Io ripeto quello che ho detto quando ho termi-
nato la mia interpellanza. 

Le molte lagnanze che io aveva ricevute da persone che 
occupano alti gradi nel l 'armata, da uffiziali e bass'uffiziali che 
conosco personalmente, m' inducevano a credere che potesse 
esistere un male nell 'esercito a cui sarebbe stato opportuno 
di porre un r imedio: io r ipeto ciò che dissi allora, che aveva 
fiducia nell 'att ività e nel buon volere del signor ministro, e 
mi tengo contento d'averlo avvert i to ; io son persuaso che se 
egli potrà porvi un r imedio, lo farà certamente. 

ss. m i n i s t r o d e e i ìA « , u e r r a .. Prego la Camera di 
considerare questa quisl ione non come quistione mil i tare, 
ma come quistione di finanza, perchè è relativa a spese. 

d & b o r m i d ì . Mi r incresce dovermi opporre all 'opinione 
del signor ministro della guerra; ina credo che questa sia 
una quistione mil itare e non una quisl ione di finanza. Io credo 
di amare l 'esercito quant 'al t ri mai, di desiderare il suo bene, 
ma non credo che sia cosa conveniente che alcuni uffiziali dei 
battaglioni di r iserva abbiano l'alta paga, mentre altri non 
l 'hanno : che effetto fa in un battaglione che i soldati non ab-
biano un vantaggio di cui godono gli uffiziali ? 

v a x j e r i ® . Le istanze che aveva fatte tendevano ad equi-
parare int ieramente i battagl ioni, tanto i soldati quanto gli 
uffiziali . ( in terruz ione) 

i t t B i m t i i o i Ma i soldati non si sono mossi, 
i l i p r e s i d e n t e. Il deputato Buniva ha proposto l 'or-

dine del giorno puro e semplice. Domando se è appoggiato, 
(È appoggiato). 

l iANZA . Io non ho la pretesa di por tare il mio giudizio 
sopra un argomento lutto speciale. Quello che io desidero si è 
che questa quistione venga ben determinala. 

Per me sono indif ferente che si approvi l 'ordine del giorno 
motivato come lo propongo, oppure che la Camera si dichiari 
soddisfatta della dichiarazione fatta dall 'onorevole deputato 
Dabormida. 

Il mio intento è che si finisca at tualmente la questione, per-
chè non possa essere r iprodotta un'al t ra volta per mancanza 
di conclusione. 

i l - p r e s i d e n t e. La proposizione del deputato Lanza è 
la seguente : 

« La Camera prende in considerazione le istanze fatte dai 
deputati Valerio, Lyons e Longoni al ministro della guerra, 
affinchè gli ufficiali e bass'ufficiali dei secondi battaglioni della 
riserva ricevano il soprassoldo come quelli dei battaglioni 
attivi. » 

Ma incomiricierò dal mettere ai voli l 'ordine del giorno puro 
e semplice proposto dal deputato Buniva. 

(È adottato). (Gazz . P.) 

SEGUITO DEIiSiA DISCUSSIONE Si ' l. NUMERO 

D EI DEPUTATE, R E GI I M P I E G A T I . 

p r e s i d e n t e. Ora si ripigli a la discussione intorno agli 
impiegati che fanno parte della Camera. 

I l deputato Menabrea ha facoltà di par lare. 

m e n a b r e a. L'onorevole deputato Sineo cercava ieri di 
mostrare che il generale Durando andava soggetto a rielezione, 
ed a conferma della sua tesi adduceva alcune ragioni che a-
vrebbero potuto far senso sulla mente di alcuni e che perciò 
io credo di dover combattere. 

Quando il generale Durando fu nominato deputato (così 
diceva, se non erro, il deputato Sineo), egli era al servizio di 
Lombardia ed in tal qualità poteva dagli elettori essere con-
sideralo come affatto indipendente da ogni influenza del Go-
verno sardo. Ma dopo la promulgazione della legge di unione, 
la posizione del signor Durando cambiava di sua natura, e 
da indipendente che era egli diventò subordinato del Governo 
sardo; per cui la sua condizione, rispetto ai suoi committent i, 
essendo variata, occorre che si proceda alla sua rielezione. 
Dobbiamo certamente riconoscere in un tale ragionamento la 
sottigliezza d' ingegno che distingue l'avvocato Sineo; ciò non 
ostante non ini attengo alle sue conclusioni e mi propongo di 
provare: I o che la posizione del signor Durando non è mu-
tata rispetto ai suoi e let tor i; 2° che quand'anche avesse cam-
biato di condizione, nel senso espresso dall 'avvocato Sineo, i 
generale Durando non sarebbe soggetto a rielezione. 

Sul primo punto io faccio osservare che prima della legge 
d'unione, e mentre il signor Durando combatteva la guerra 
dell ' indipendenza, la Lombardia poteva già essere considerata 
come una provincia di un medesimo regno, di quello cioè del-
l'Ali a Italia, e quantunque fosse retta da un Governo distinto, 
essa non poteva considerarsi come int ieramente disgiunta 
dagli Siali sardi. 

Colla promulgazione della legge di unione, tut te le Pro-
vincie dichiaravano di volere star unite sotto una medesima 
forma di Governo determinata, e sarebbe slato erroneo il 
supporre che la Lombardia passasse sotlo l 'autor i tà del Go-
verno sardo; ma anzi si stabilì una sorta di scissione fra il 
Governi rispettivi della Lombardia e delle provincie sarde, 
specialmente in ciò che rif letteva l 'ordinamento mil i tare, per 
cui non si potrebbe dire che in virtù della legge d'unione il 
signor Durando fosse diventato dipendente dal Governo sardo; 
ma egli è r imasto subordinato ad un Governo che non è il Go-
verno sardo, ma che può anzi considerarsi come il Governo 
dell'Alta Italia. Ciò è tanto vero, che a fare parte del Mini -
stero sono indist intamente chiamati cittadini lombardi e ci t-
tadini degli antichi regii Stati. 

Ed è in virtù di questo principio che sono ammessi in que-
sta Camera, quai deputat i, cittadini lombardi. Essi qui siedono 
non perchè siano divenuti sudditi sardi, ma perchè sono ci t-
tadini di un medesimo regno costituito dal volo dei popoli. 
Epperciò sostenere che fi generale Durando in virtù della legge 
d'unione abbia cambialo di posizione rispetto al Governo, sa-
rebbe infievolire il mandato medesimo dei Lombardi accolti 
come deputati in virtù di questa medesima legge. Essi sono 
deputati al Parlamento del regno dell'Alta Italia nello stesso 
modo che il generale Durando è generale dell 'esercito di 
questo medesimo regno. 

Passo alla seconda parte della mia argomentazione per pro-
vare che quand'anche dopo la legge dell 'unione la posizione 
del generale Durando fosse cambiata rispetto ai suoi com-
mettent i, non sarebbe nemmeno il caso di dovere procedere 
alla sua rielezione. In molti modi può mutarsi la posizione di 
un deputalo sia rispetto ai suoi elettori, sia r ispetto al Mini -
stero: per esempio, un avvocato deputato può essere incaricato 
di sostenere qualche causa privata di un ministro ; ecco una 
dipendenza ministeriale stabilita ; un deputato può avere un 
fratel lo che diventa ministro; altra dipendenza (Rumori)..,.. 

Aspettate, signori, voi vedrete che io sono perfet tamente 
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nella quistione.... Riprendo il mio discorso.... Se ogni volta 
che qualche mutazione viene a manifestarsi nella posizione di 
un deputato si dovesse mettere in dubbio la validità del suo 
mandata, voi vedete, o signori, che il Parlamento sarebbe 
in una perpetua incertezza della propria autorità; epperciò 
molto saviamente la legge elettorale stabiliva i casi nei quali 
solamente, cessando il mandato del deputato, si deve proce-
dere a rielezione. Questi ca'si sono specificati all'articolo -103 
della legge elettorale. V' è di più : in una delle precedenti 
sedute la Camera sanciva per principio che la legge dovesse 
essere applicata letteralmente onde evitare le interpretazioni 
che hanno sempre per effetto di ristringere e di rendere dubbi 
i diritti degli elettori e degli eleggìbili. Questa determinazione, 
ben ve lo ricordate, o signori, fu presa in occasione di un 
deputato che si trovava nel caso di percepire dall'amministra-
zione un utile certo ed assai vistoso, ma che fu considerato 
come non impiegato, perchè il lucro che egli ritrae non è de-
signato come stipendio. 

Restando adunque consentaneo col principio stabilito pre-
cedentemente, ed applicando letteralmente al generale Du-
rando l'articolo 105 della legge elettorale, si vedrà che in se-
guito alla legge di unione egli non ha ricevuto nè impiego 
stipendiato, nè promozione con aumento di stipendio, e che 
in conseguenza non è il caso di sottoporlo ad una rielezione. 

Riassumendo il mio discorso, credo che si possa osservare 
che il generale Durando non ha acquistato dopo la legge di 
unione una dipendenza dal Governo diversa da quella che 
egli aveva primitivamente, e che quand'anche lo fosse, egli 
non sarebbe nemmeno compreso nei casi contemplati dalia 
legge elettorale. (Gazz. P.) 

«iot to- i ' i ^tok. Vi sono più di cinquecento maniere 
di esaminare la natura, diceva un giorno il famoso Bernar-
dino diS. Pietro al più famoso di lui Gian Giacomo Rousseau. 
Sì, rispose l'ultimo, senza contare la vera. Applicando lo spi-
ritoso concetto alla presente quistione, a me pare che po-
tremo giovarcene nel definirla, Da quanto diceva ingenerale 
Durando con lealtà militare e con perizia di avvocato, cia-
scheduno di noi ha potuto leggermente raccogliere che se 
buone ragioni vi sono per dichiararlo soggetto a rielezione, 
altre pure ve n'ha per giudicare il contrario. Ora dunque fra le 
cinquecento e più maniere di riguardare la quistione, mi pare 
che la vera sia quest'uria. La necessità della rielezione di 
Giacomo Durando essendo soggetta a molte dubbietà, con-
viene egli giudaizzare sopra la lettera della legge o assotti-
gliarne soverchiamente, dirò così, lo spirito? O giova piut-
tosto ritenere in mezzo a noi un uomo che ha patito per la 
causa italiana, che a pro di essa oprava col senno e colla 
spada? Signori, considerata la quistione da questo lato, ei 
mi pare che la decisione non possa essere dubbia gran fatto, 
e che ci acconceremo tutti a volere per nostro collega un 
uomo.che risveglia le nostre simpatie, un uomo le cui im_ 
prese guerresche or avverse ora prospere colà ne'campi del-
l'onore destavano ne' nostri cuori i palpiti della gioia e della 
speranza, o quelli della paura o del dolore; un uomo infine 
che tanto onora la Camera, quanto è onorato egli stesso. 
(Applausi, bene! bravo!) (Gazz. P. e Risorg.) 

siuheo. Che il signor deputato Menabrea non avvezzo forse 
(appunto perchè da altri studi è occupata la sua mente), 
non avvezzo, dico, alle discussioni legali, abbia potuto cre-
dere che vi fosse qualche cosa di troppo sottile nel mio di-
scorso, questo non mi ha stupito, ma mi stupisco che la stessa 
impressione ne abbia riportato l'onorevole deputato Siotto-
Pintor, e che pur esso abbia creduto che vi fosse dubbio nei 
termini della legge. La legge non presenta nessun dubbio, 

poiché essa dice apertamente che quando un deputato rice-
vette un impiego regio stipendiato, cessa dalla qualità di de-
putato. Questi termini sono così precisi, così chiari che non 
ammettono interpretazione. La sola questione è quella ecci-
tata dalla parte stessa interessata, contro la quale ci rincresce 
di contrastare. Ma avvi qui un interesse ben più grave che 
non è quello che nasce dalla consuetudine e dall'amicizia, ed 
è quello di far sì che la legge sia rispettata, che sia rispettato 
sopra ogni cosa il diritto dell'elettore. La legge dà all'elettore 
il diritto di esaminare se le convenga di mantenere nella Ca-
mera quel deputato che fu rivestito d'impiego regio. La sola 
quistione, dicevo poc'anzi, era quella mossa dal generale Du 
rando, cioè se realmente sia da ammettersi una distinzione 
tra il caso in cui l'impiego è conferito per mezzo di una legge 
generale, e quello in cui esso è l'effetto di una nomina spe-
ciale. Il deputato Menabrea ha creduto che il deputato Du-
rando non avesse per nulla mutata posizione, perchè, dice 
egli, era già generale al servizio di una provincia che faceva 
parte del regno dell'Alta Italia. Egli dunque non ha niente 
mutato Governo, non ha mutata dipendenza; ma io non so se 
quest'allegazione non si possa accusare di sottigliezza ben più 
meritamente che nessuna forense argomentazione. Si può as-
serire che il regno dell'Alta Italia esistesse prima della legge 
d'unione ? 

L'unione era un desiderio comune : questo desiderio fu poi 
compiuto quanto al diritto. Adesso certamente in Lombardia 
non avvi alcun legittimo Governo salvo che il nostro ; ma nel 
tempo in cui il generale Durando era al servizio della Lom-
bardia, non era certamente al servizio del Governo attuale ; 
se poi poteva esservi qualche dubbio su questo punto, egli è 
appunto il dubbio che veniva risolto dalla Camera. Ed io ri-
corderò quelle parole della relazione che l'onorevole Cotlin 
diceva alla Camera come membro della Commissione che era 
istituita per esaminare il numero degl'impiegati che già esi-
stevano nella Camera. La relazione è del 5 luglio, e da essa 
risulta quanto segue : 

« Essersi allora eccitato il dubbio se il generale Durando fosse 
da annoverarsi fra gl'impiegati regii; essersi risolto negativa-
mente dalla Commissione e poscia dalla Camera nella seduta 
dell'8 luglio, sul fondamento ch'egli fosse agli stipendi del 
Governo provvisorio di Lombardia, non già del Governo pie-
montese. » 

Eravi dunque, come diceva ieri, cosa giudicàta in quanto 
al punto che allora il generale Durando era semplice cittadino 
e non dipendeva dal nostro Governo Tale ora non è la 
sua condizione, perchè non si può contrastare che attualmente 
egli dipende dal nostro Governo ; egli occupa un impiego 
regio stipendiato..... 

La quistione eccitata dal generale Durando, coll'appoggio 
desunto da varie leggi elettorali forestiere, è la .seguente : 
sono impiegato regio, non lo era al tempo della mia elezione, 
ma lo sono divenuto unicamente per effetto di una legge. 
Ecco adunque qui la quistione ; non se ne può far" altra. Ogni 
altro argomento che si adduca non sarà che sottigliezza. 
Stando dunque in questo argomento, iodico che noi dobbiamo 
applicare la legge elettorale piemontese, non quella del Bel-
gio e del Portogallo ; chè a noi non è permesso d'introdurre 
una distinzione laddove la legge non la ammette. 

Io ho combattuta ieri questa distinzione ; ho ricordato alla 
Camera qual era stato il motivo diverso da quello che sup-
poneva il generale Durando, per cui la Commissione incari-
cata di distinguere la legge elettorale, aveva proposto, ed il 
Governo ha adottato che chiunque riceva un impiego, chiun-
que muti la sua condizione, debba essere soggetto alla riele-
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zione. Io non ritornerò su questo argomento, ma porterò la i 
discussione sopra un terreno sul quale sono persuaso che sarò 
più facilmente capito, sopra il terreno della delicatezza, e le 
mie parole saranno apprezzate dall'onorevole generale. Io do-
mando se alcuno di noi avendo il menomo dubbio che i nostri 
elettori, per la mutata nostra condizione, non ci avessero più 
ristesso grado di confidenza, se alcuno di noi vorrebbe ancora 
star nella Camera (Rumori nel centro), e se non preferirebbe 
d'interrogare di nuovo gli elettori e di lasciare loro facoltà di 
rinnovare o no il loro mandato. 

Ora qui si tratta non solo di dubbio che possa essere effetto 
di un'opinione individuale, bensì di un dubbio fondato sulla 
legge stessa, la quale stabilisce una gran differenza di condi-
zione tra un libero cittadino e un impiegato regio. 

Egli è su questa base ch'io faccio appello alla delicatezza 
del generale Durando. 

pigimi. Avrei a fare un'osservazione che non è ancora 
stata fatta. 

li, presidente. Il deputato Figini ha la parola. 
pigiai . Per riconoscere se il signor generale*Durando ab-

bia cessato d'essere deputato e soggetto sia alla rielezione, fa 
d'uopo esaminare i termini ed M vero "senso dell'art. 103 
della legge elettorale, vedere cioè se dopo la sua elezione a 
deputato egli abbia ricevuto un impiego regio stipendiato, ed 
un avanzamento con aumento di stipendio, giacché questi 
sono i precisi termini di questo articolo. Questo è il caso spe-
cificamente previsto, in cui la legge presume che un cambia-
mento sia sopraggiunto nell'eletto della nazione, rispetto alia 
sua indipendenza dal Governo, il quale cambiamento potrebbe 
ragionevolmente determinare gli elettori a ritirargli la loro 
confidenza ed il loro mandato. 

Ma se è vero che il generale Durando, com'è da lutti rico-
nosciuto, all'epoca della sua elezione a deputato aveva già ri-
cevuto dal Governo provvisorio di Lombardia e rivestiva la 
qualità di generale' di brigata con annesso stipendio ; quan-
tunque sia pur vero che in seguito e per l'effetto della poste-
riore legge d'unione della Lombardia cogli Stati sardi sia di-
venuto generale al servizio regio, pur aveva il Governo del 
Re in lui riconosciuto e conservato il medesimo grado e lo 
stesso annesso stipendio che precedentemente aveva ricevuto 
dal cessato Governo provvisorio di Lombardia, pure non si 
può dire che siasi verificato il caso previsto dal precitato ar-
ticolo della legge e che sia sopraggiunta, rispetto all'indipen-
denza del generale Durando, quella mutazione che, a norma 
della legge, faccia in lui regnare la qualità di deputato ed esiga 
la di lui rielezione. 

L'espressione usata dalla legge : Quando un deputato ri-
ceve un impiego regio od un avanzamento con aumento di 
stipendio, non equivale a quest'altra: Quando un deputato 
divenga in qualunque modo impiegato regio con stipendio, 
che la maggioranza della Commissione sembra voler sostituire 
alla prima per sostenere le sue conclusioni rispetto al generale 
Durando. Ed esiste certamente una gran differenza tra il dare 
o conferire un nuovo impiego salariato, o un avanzamento con 
aumento di stipendio, ed il mantenere o non togliere ad una 
persona un impiego che già lasciò. E questa differenza non è 
di sole parole, ma di cose, ed essenziale, rendendo i due casi 
affatto diversi anche nel vero senso e scopo finale della legge, 
massime nella specie attuale ; perchè nel caso previsto dalla 
legge, il Governo col conferire un nuovo impiego salariato od 
un avanzamento con aumento di stipendio ad un deputato, 
usa un favore phe può essere mezzo di corruzione, mentre 
conservando, ossia non togliendo al deputato Durando l'im-
piego di generale che già aveva ottenuto dal Governo lom-

bardo, combattendo la guerra dell'indipendenza italiana, che 
era pure propugnata da! Governo del Re, senza alcun avanza-
mento o aumento di stipendio, e ciò dopo che la Lombardia 
erasi per legge fusa cogli Slati sardi, fece atto non di favore 
ma di giustizia, che non poteva essere sospetto di corru-
zione. 

Intesi dire che la legge deve essere eseguita secondo i suoi 
termini, massime quando sono chiari e precisi, e da non inter-
pretarsi. È questa una verità inconcussa che io stesso invoco. 
Ma soggiungerò che per le ragioni già addotte ne consegue che 
la Commissione non si conformò a questo principio rispetto 
alla elezione del generale Durando, avendo dato all'art. 103 
della legge elettorale un'interpretazione estensiva, applican-
done la disposizione ad un caso che non era quello dal detto 
articolo previsto ; e che tanto meno ciò doveva fare, perchè 
questa disposizione tendendo a privare un deputalo della sua 
qualità acquistata, secondo i principii, non doveva estendersi 
oltre il caso espressamente previsto. 

Non capisco poi qual vantaggio possa dedursi per il sistema 
della maggioranza della Commissione sull'attuale quistione 
dalia circostanza che la Camera, quando si trattò di appro-
vare l'elezione del generale Durando, riconoscesse ch'egli non 
era impiegato regio. Una tale decisione sarebbe stata giusta, 
perchè allora non essendosi ancora adottata la legge d'unione, 
egli era soltanto impiegato del Governo lombardo. Ma non ne 
deriverebbe la conseguenza che in seguito e dopo la detta 
legge, per avere il Governo del Re riconosciuta la di lui qua-
lità di generale, ossia per non averlo privato di questa qualità 
che già aveva avuta e che aveva diritto di conservare, abbia 
realmente ricevuto dal medesimo Governo questo stesso im-
piego di generale, onde cessare dovesse d'essere deputato a 
norma del detto articolo 103. Tutto al più potrebbe derivarne 
che il generale Durando, per effetto della legge d'unione es-
sendo di fatto divenuto generale al servizio del Re, per non 
essergli slata tolta questa sua qualità che già aveva, debba 
conservarsi nel numero dei deputati regii impiegati : voto 
perciò in questo senso e contro le conclusioni della maggio-
ranza della Commissione rispetto all'onorevole deputato Du-
rando. 

Molte voci al centro e alla destra. La chiusura ! la chiu-
sura ! 

ili presi dente. La domanda della chiusura è appog-
giala? 

(È appoggiata). 
vi i ehio. Domando la parola contro la chiusura. 

(Gazz. P.) 
ili presidente. È già stata appoggiata. 
vaaerso. Ho chiesto la parola prima, 
ili presidente. La quistione che fa il deputato Valerio 

è tutta sua. 
A termini del regolamento, quando dieci membri doman-

dano la chiusura di una discussione... . 
VAiiEmo. La quistione non è mia; è quistione dei di-

ritti della Camera. (Bravo) (Gazz. P. e Conc.) 
Moltê  voci. La chiusura ! Domandiamo la chiusura ! 
VALERIO. Chiedo la parola contro la chiusura, 
il - presi dente. L'ha domandata troppo tardi. 
vjjlerio. Credo d'averla domandata in tempo, 
ili presumente. Io credo di no. 
sineo. Chiedo la parola sull'osservanza del regolamento, 
ili presi dente. Il deputato Sineo ha la parola. 
sineo. Il regolamento dà chiaramente ai depulati il diritto 

di chiedere ia parola contro la chiusura, perchè conviene che 
questa non sia pronunciata troppo leggermente. Ora il depu-
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tato Valerio ha chiesta la parola contro la chiusura ; ha dun-
que diritto di essere sentito. (Rumore e confusione eli voci 
prolungata) 

li . presidente. Il deputato Valerio ha la parola contro 
la chiusura. (Gazz. P.) 

vaxerio. Io prego la Camera di lasciare che la presente 
quistione si discuta come è necessario, e non così rapida-
mente vi si passi sopra. 

I membri che siedono alla sinistra hanno dato abbastanza 
prova della loro delicatezza, quando vedendo mancare ieri 
sera parecchi membri della maggioranza chiesero che fosse 
rimandata la votazione all' indomani, acciò lutta la Camera vi 
prendesse parte. 

Uno del centro si alzò per chiedere la parola, e gli fu con-
cessa. 

Ora altri membri della sinistra chiedono di parlare ; ed io 
m'appellerò alla delicatezza del centro e della destra accioc-
ché procedano nello stesso modo come si è proceduto con 
essi. 

Io dico che la quistione è di maggior importanza di quello 
che altri pensino. 

La Camera deve fare in modo che le leggi siano rispettate, 
ma essa deve anzi tutto rispettarle essa stessa. 

Ora volendo lo Statuto che oltre ad un quarto della Ca-
mera i deputati siano affatto indipendenti dal Governo, se 
mai venisse a votarsi che il signor generale Durando che è 
scudiere del Re con un largo stipendio, non è dipendente 
dal Governo, io credo che ne scapiterebbe moltissimo l'effi-
cacia delle deliberazioni che prenderebbe la Camera. (Bravo! 
bravo ! dalla sinistra e dalle gallerie) (Gazz. P. e Conc.) 

Il i PRESIDENTE ïïEIi CONSXftliSO DEI MINISTRI. 
Messieurs, je reviens à ce que je disais hier. Cette discussion 
même prouve que la Commission avait été trop sévère, avait 
peut-être dépassé son mandat. Nous en avons la preuve 
aujourd'hui. On vient de dire que M. le général Durando 
recevait de très-forts appointements. Il faut ici entrer dans 
la discussion des faits et rectifier des erreurs qui pour-
raient être dangereuses pour vous et pour tout le monde. 
M. le général Durando, en acceptant le grade d'aide de 
camp du Roi, a perdu sur ses appointements plus de 1,000 
francs, sans parler de la privation des rations de fourrage. Il 
est bien vrai que ce n'est pas là la question. Mais quand on 
vient dire à la tribune que M. le général Durando a eu un 
grand avancement, c'est là un langage plus grave que vous ne 
pensez et qui intéresse infiniment même l'armée lombarde. 

Or, je dois déclarer qu'un passage fait de l'armée lombarde 
à l'armée piémontaise n'est point un avancement réel. La réu-
nion de la Lombardie avec le Piémont a été faite; tous les 
décrets rendus par le Gouvernement provisorie ont été re-
connus par le nôtre; tous les grades, par conséquent, ac-
cordés par le Gouvernement lombard, ont été reconnus en 
Piémont. 

Quant à l'agrégation faite d'une certaine portion des offi-
ciers lombards à l'armée piémontaise, la raison n'est pas 
que la position de l'officier lombard soit différente de celle 
de l'officier sarde ; elle est uniquement dans la question que, 
de même qu'il y a différents corps nationaux, tels que les bri-
gades de Savoie, de Piémont, d'Aostes etc., il y aurait incon-
vénient à faire passer de l'un à l'autre de ces corps un trop 
grand nombre d'officiers d'une même province. 

Un officier qui passe de l'armée lombarde à celle du Pié-
mont, n'avance ni ne recule de grade. On dira peut-être qu'il 
y a des officiers lombards qui, en entrant dans les régiments 
piémontais, ont diminué de grade pour y venir : messieurs, 

c'est là une question qui les regarde eux personnellement, et 
qui n'a nul rapport avec d'autres. 

M. le général Durando n'a pas fait d'avancement en deve-
nant aide de camp du Roi. L'emploi d'aide de camp du Roi est 
comme celui d'aide de camp d'un général; seulement il y a 
plus d'honneur ; c'est une position plus brillante, mais ce n'est 
point un emploi salarié. 

sineo. Domando la parola. 
ÏS, PRESIDEiTE DEE CONSIGIil© »El MINISTRI. 

Messieurs, je suis étonné que monsieur le député Sineo, qui 
a tant insisté pour ne pas laisser ouvrir la question, vienne 
m'interrompre. Je ferai observer à monsieur Sineo que s'il 
parle beaucoup mieux que moi, il parle aussi plus longtemps. 
(Ilarità) Messieurs, soyez sûrs que je finirai bien vite. Seule-
ment je répète qu'il y a une chose qui m'a frappé, c'est qu'on 
vient de vous demander de renvoyer de la Chambre quelques-
uns de ses membres, au nombre desquels se trouvent trois 
généraux, dont l'un a perdu un bras en combattant, les autres 
sont venus de l'étranger pour défendre la nationalité italienne. 
(Lunghe interruzioni. Si chiama Voratore al regolamento) 

Bii i i i, Domando la parola per protestare contro l'inter-
pretazione che si dà alle parole che da noi furono dette; noi 
abbiamo parlato in nome della legge e non abbiamo fatto al-
lusione alle persone, e il signor ministro non ha diritto .... 
(Rumori prolungati. Molti deputati vogliono parlare ad un 
tempo) ' (Gazz. P.) 

CAVAiiiiiNi, relatore. La Commissione ha sempre proce-
duto colla massima buona fede. (Si, sì, verissimo) 

(Gazz. P. e Conc.) 
I Si PRESIDENTE DEE CONSSGIiSO DEI MINISTRI. 

Messieurs, je ne doute pas que la Commission n'ait agit avec 
la meilleure foi du monde. Les députés qui siègent à la droite 
et à la gauche de ce Parlement, parmi lesquels se trouve le 
général Antonini, sont une preuve convaincante que la Com-
mission a été impartiale dans son jugement; mais je dis que 
le jésuitisme, les recherches fiscales auxquelles elle a eu re-
cours sont tellement exorbitants . . . .. (Vivissima interru-
zione. Rumori prolungati) 

Molte voci. All'ordine, all'ordine; (Gazz. P.) 
Mi presidente. Protesto che sospendo la seduta se non 

cessano di parlare tutti in una volta. 
^AEERio. 11 regolamento dà la parola ai deputati per un 

richiamo all'ordine. 
liANZA. , Debbo protestare con tutte le forze dell'animo, sia 

in mio nome cheinnomedei membrideliaCommissione, tanto 
della destra che della sinistra, che il signor presidente dei 
ministri, dappoiché è salito a quella tribuna, non ha fatto altro 
che scagliare ingiurie contro la Commissione, e per conse-
guenza io invito il signor presidente della Camera a chiamarlo 
all'ordine. 

lì/ presidente. Io invito il deputato Perrone a spie-
gare le sue parole. (Gazz. P. e Conc.) 

Mi PRESIDENTE DE Si CONSItilil© DEB MINÏSTRS. 
Messieurs, il m'est jamais venu dans l'idée de mettre en doute 
la bonne foi et la loyauté de la Commission. Je l'ai dit en com-
mençant, je le répète en finissant . Je suis tellement convaincu 
que l'on a agi de bonne foi, que les membres qui siègent à la 
gauche n'ont pas été traités avec plus de partialité que ceux 
qui siègent à la droite et au centre ; que parmi trois généraux 
dont l'élection a été déclarée douteuse, l'un a perdu un bras 
en combattant contre l'ennemi en Lombardie, les autres sont 
venus du dehors pour défendre la liberté italienne, et ont eux 
aussi couru des dangers. Je dis seulement qu'il est fâcheux 
de voir que ces trois personnes se trouvent placées dans cette 
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p osit ion. Je d is q ue p r ob a b lem ent les con clu s ions la issent des 

d ou t es, p u is q u e, à l 'occas ion du gén ér al Du r a n d o, les avis sont 

sép a r és et ne sont pas les m êm es à la d r o i te et à la ga u ch e. 

Par con séq u ent j e ne cr o is pas q ue la Ch a m b re p u isse in 'ac-

cu ser d 'a vo ir ou t r ep a ssé les b or n es de la con ven a n ce. 

« u n i c o. Dom a n do la p a r o la p er un fa t to p e r son a le. 

s i n k o. Io l 'ho già ch ies ta in n an zi. 

v A- i i KR i o . La d om a n do p ur io. 

K K O G M O . Ed io ch ieggo la ch iu su ra d e lla d iscu ss ion e, con 

licen za di p r em e t t e re a lcu ne p a r o le . . . 

i i j p r e s i d e n t e. Chi d om a n da la p a r o la p er fa t ti p e r so-

nali d eb be a ve re la p r e fe r e n za. 

I l d ep u t a to Sin eo ha fa co ltà di p a r la r e. 

» U N I CO. Dom a n do la p a r o la p er un fa t to p e r son a le, 

i l i p r e v i d e n t e. Vi s o n o g ià t re iscr it ti p er un fa t to p e r-

son a le, e vi sono p er con segu en za d egli a lt ri p r ima di lu i . 

B R o e i i i o . Dom a n do la ch iu s u r a ,e che mi s ia p er m esso di 

p a r la re in fa vo re d e l la m ed es im a. 

i l i p r e s i d e n t e. Non si p uò t ogl ie re il d ir i t t o di p a r la re 

per qu es t ioni p er son a li, e vi sono iscr it ti i d ep u t a ti Sin eo, Va-

ler io e Bu ffa. 

I l d ep u t a to Sin eo ha la p a r o la. (Gazz. P.) 

s i n e o. I l s ign or m in is t ro d egli es t e ri si è lagn a to che io lo 

abbia in t e r r o t t o. Io s icu r a m en te a m m et to che sa r ei co lp evo le 

se così avessi fa t to fu o ri dei t e r m ini p e r m essi d agli usi p a r la-

m en ta ri ; ma io 4o r ich iesi co r t esem en te che mi p e r m et t esse 

di d a r gli a lcu ne sp iega zioni : egli non ha cr ed u to di d o ve re 

accet t a re ed ha con t in u a to a r a gion a re a sso lu t a m en te fu ori 

della q u es t ion e. Era n el m io d ir i t t o di d om a n d a r gli se vo le va 

r icevere d e lle sp iega zion i, egli era in d ir i t t o di r i f iu t a r le; d u n-

que ogn u no di n oi ha u sa to d el suo d ir i t t o e su q u es to p u n to 

non a b b ia mo n ien te da r im p r o ve r a r c i. Ma ciò che io ho d ir i t t o 

di r im p r o ve r a re al s ign or m in is t ro è che egli m 'a ccu sa di a ver 

vio la to i l r e go la m e n t o, e q u es to n on è. 

Egli mi d isse in o lt re che io fa ccio dei d iscor si lu n gh i. S i-

gn or i, q u a n do io p a r lo in q u es ta Ca m er a, p a r lo secon do i d e t-

tami d e lla m ia coscien za e n on d ico u na p a r o la di p iù di q u e l lo 

che io cr edo di essere obb liga to di d ir e. Non è un p ia cere pe 

me di p a r la r e; è m io m es t ie re di t u t to l ' a n n o, p ur t r op po ! 

non lo faccio m ai che p er un sen t im en to di d o ve r e. Se n on 

posso sem p re sp iega r mi in m odo m olto p ia cevo le a q u e l li che 

mi asco lt an o, q u es to è n a t u r a le, sia p e r chè i l d ono d e l l ' e lo-

quen za n on .è com u ne a t u t ti gli u om in i, sia p e r chè non. ho 

tem po di s t u d ia re i m iei d iscor s i. 

I o eser ci to u na p r o fess ione che occu pa tu t ti i  m iei g i o r ni ° 

tu t te le m ie ve g l ie, t o lto i l t em po d es t in a to ai m iei d o ve ri d' 

d ep u ta to. Non ho ca m po di p en sa re a lle fr asi ed ai con cet ti " 

Par lo con q u e l la r ozza sem p lici tà che n on è in gr a ta a chi ama 

la ver ità e la sch ie t t ezza dei sen t im en t i. Dico q u e l lo che mi 

pare n ecessa r io; lo d ico n e l la fo r ma m igl io r e che mi si p r e-

sen t a; nè il s ign or m in is t ro d egli es t e r i, nè n essu no d el 

mondo ha d ir i t t o di ven i r mi a r im p r o ve r a re (Applausi)-, n es-

suno ha d ir i t t o di fissa re i l l im it e d ei m iei d iscor s i. 

Io osser vo p oi al s ign or m in is t ro d egli es t e ri che nè io, nè 

gli a lt ri or a t ori che p r esero la p a r o la su q u es ta m a t e r ia a b-

biamo in teso di ecci t ar q u is t io n i, le qu a li p o t essero co n ce r-

n ere in q u a lche m odo l ' ese r ci to lom b a r d o. Io d eb bo p r o t e-

stare con t ro q u es ta in t e r p r e t a zion e. Che im p or ta a l l ' eser ci to 

lom bar do che il d ep u t a to Du r a n do sia o n on im p iega t o? Mi 

scusi i l s ign or m i n i s t ry egli ha scam b ia ta la q u is t ion e; n oi 

non abb iamo d et to che i l d ep u t a to Du r a n do sia s ta to p r o-

m osso, che p er e ffe t to di u na p r om ozione egli avesse p e r d u ta 

la qu a lità di d ep u t a t o; n oi a b b ia mo d et to che esso ha p e r d u ta 

la qua lità di d ep u t a to dal m om en to in cu i, n on essen do im -
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p iega to r egio n el t em po d e lla sua e le z io n e, lo d iven ne come 

lo è a t t u a lm en t e. Ecco le basi d e lla q u is t io n e: e ra egli im p ie-

ga to r egio n el t em po della sua e lezion e? No. 

E egli im p iega to r egio n el t em po a t t u a le? S ì: qu esti sono 

i d ue t e r m ini di con fr on to secon do la le gge. Qui mi p e r m e t-

terà il s ign or m in is t ro che gli r ip e ta che l ' ese r ci to lom b a r do 

n on ci en t ra p er n u l la. È p a lese che n essu no da q u es to la to 

d ella Ca m era vu ol ecci t a re qu is t ioni che possano essere sp ia-

cevo li p er l ' eser ci to lom b a r d o. I l s ign or m in is t ro lo sa m olto 

b ene che n essu no qui vu o le le d e r e, nè o ffen d ere m e n o m a-

m en te q u ei va lor osi di cui sp er ia mo che t r a r r emo un gio r no 

b u on p a r t i t o. ( A p p l a u s i ) 

Pos t ochè ho la p a r o la, mi si p e r m e t ta a n cora di fa re a lcu ne 

osser vazioni su lla con d izione d el gen e r a le Du r a n d o. 

Noi la q u is t ione l ' a b b ia mo t r a t t a ta secon do la le t t e ra e s e-

con do lo sp ir i to d ella legge ; sot to l ' a sp e t to lega le e sot to 

l 'a sp et to cos t i t u zion a le ; l ' a b b ia mo t r a t t a ta ezian d io secon do 

qu ei d e t t a mi di d e l ica t ezza che sap p iamo con ven i re al n os t ro 

co l lega di cui si agita la cau sa. 

Aggiu n ge rò an cora u na con s id e r a zion e. 

Nel t em po in cui i l gen e r a le Du r a n do e ra e le t to d ep u t a to 

da uno dei c i r con d a ri d egli an t ichi St a t i, egli e ra gen e r a le al 

ser vizio del gove r no lom b a r d o, e m i l i t a va p er la gr an ca u sa, 

n on solo d e lla l ib e r t à, ma d e lla t o t a le in d ip en d en za d ' I t a l ia; 

egli m ili t ava p er cos t i t u i re q u el r egno i t a l ia n o, q u el r egno 

d e l l 'Al t a I t a lia, a cui ce r t a m en te i su oi e le t t o ri m ir a va no 

q u a n do lo e leggeva no a d ep u t a t o; era im p lici t o i n lu i , e p er 

lu i ch ia ro p iù che p er ogni a lt ro i l m a n d a to sp ecifico di coo-

p e r a re con t u t ta l ' e n e r g ia, con t u t te le fo r ze d el suo in t e l-

le t t o, on de p r om u ove re q u e l la san ta cau sa. 

Or a, è egli ben cer to che un im p iega to d ip en d en te dal Mi -

n is t ero a t t u a le sia p er p o r t a re n e lla cau sa d e ll 'a sso lu ta in d i-

p en d en za d ' I t a l ia la s tessa en e r gia di d es id er io e di t a len to 

che d oveva p o r t a r vi un gen e r a le al se r vizio d e lla Lom b a r d ia? 

I o ce r t a m en te n on r iso lve rò qu esta q u is t ion e, ma sta agli e le t-

t ori i l d ecid er la. 

Lor s ign ori san no b en iss imo che n on so la m en te in q u es ta 

Ca m er a, ma in t u t to i l r e gn o, sono d ivise le op in ioni cir ca 

l ' a t t u a le Min istero ; n on p ochi lo accu sano di n on a ve re nè 

fo r za, nè q u e l l ' e n e r g ia, nè q u e l la vo lon tà di con so lid a re la 

n ost ra Cost i t u zion e, e gu id a r ci a r iven d ica re la n azion a li tà 

d ' I t a l ia. 

Eb b en e, d u n q u e, b isogn erà sa p ere se gli e le t t o ri di q u el 

c i r con d a r io abb iano q u es ta op in ione d el M in is t e r o; p e r chè se 

l ' a vesser o, a llora q u a n t u n q ue abb iano t u t ta l 'a ffezione e la 

d e fe r en za al gen e r a le Du r a n d o, i l q u a le3 secon do ciò che ci 

ha d ich ia r a to il s ign or p r es id en te d el Con s ig l io, a p p a r t iene al 

cen t r o, a l lo ra scegl ie r a n no un a lt ro d ep u t a t o, o se p er lo 

con t r a r io a vr a n no n el Min is tero t u t ta q u e l la fiducia che m olti 

gl i h a n n o, s icu r a m en te a l lo ra con fe r m er a n no i l gen e r a le D u-

r a n d o. 

Con ch iu do d u n q ue che p er q u es to m ot ivo il gen e r a le Du-

r an do d ebba essere t en u to come n on p iù d ep u t a t o, ed in con-

segu en za sogget to a r ie lezion e. (Br a po ! bravo!) 

v j u l e r i o . I l s ign or p r es id en te d el Con s igl io, a ccen n a n do 

ad a lcu ne m ie p a r o le, m os t rò qu asi di r im p r o ve r a r mi che 

io avessi p a r la to d e lio s t ip en d io d el s ign or gen e r a le D u-

r a n d o. 

Vo lgen d osi dal n ost ro la t o, esso c ' in vi ta soven te ad essere 

b u on i, in d u lgen t i, con cor d i. Ora io vo r r ei che i l s ign or p r e-

s id en te p r ed icasse un p o' m eno in p a r o le e un p o' p iù co l l ' e-

sem p io. I sa r casmi che egli la n cia va t es té con t ro la Co m m is-

s ion e, le in s in u azion i, che le op er azioni di essa fossero vo l te 

con t ro l ' ese r ci t o, n on sono ce r t a m en te fa t te p er sem in a re p a ce, 



— 4 0 46 — 

CAMER A DEI  DEPUTATI 

concord ia, a rmon ia e simili dolcezze. (Bravo ! bravo ! dalla 

sinistra) 

Io non intesi mai di r i m p r o v e r a re al s ignor genera le Du-

rando lo s t ipendio che gli tocca ; poiché sono uso di non a n-

da re mai ad indagare le cose in t ime del le persone ; e se ac-

cenno ai casi di s t ipend io, lo faccio per l ' in teresse genera le 

del paese : e per ques to solo mot ivo gli s t ipendi e le pensioni 

mi propongo anzi di esaminar le ben da vic ino, quando esa-

minerò il b i lancio. In ciò credo che nessuno mi accuserà di 

far cosa persona le. Ho qui accennato allo s t ipendio del g e n e-

ra le D u r a n d o , p e r c hè la ques t ione sta in questo m o d o: lo Sta-

tuto vuole che non vi sia più di un qua r to della Camera, il 

qua le abbia impiego e s t ipend io dal Governo. Ora si t ra t ta di 

vedere se il genera le Du rando abbia impiego e s t ipendio dal 

Governo, e se possa violarsi lo S t a t u t o; perchè io d ich iaro 

che, quando la Camera sarà compos ia per una quar ta pa r te 

d ' imp iegat i, e per soprapp iù del s ignor Durando, lo S ta tu to 

sarà violalo. (Bravo ! bravo ! alla sinistra. Mormorii al cen-

tro e alla destra) (Gazz. P. e Conc.) 

i l i p r e s u m e n t e. Ha p u re facoltà di pa r l a re il depu ta to 

Buffa. 

BUFFA.. Io voleva d i re a lcune del le cose che f u rono già 

de t te dal s ignor Sineo i n to rno al le paro le p ronunz ia te dal p re-

s idente dei min is t r i. 

Io ho già p ro tes ta to con t ro di esse i n te r rompendo lo; qu indi 

non p ro tes te rò di nuovo. Solo fa rò osservare una cosa che già 

p iù vol te è avvenu ta in ques ta Camera, e che mi pa re sia 

nella d ign i tà del la Camera stessa che non si r i p roduca 

mai p iù. 

L 'opposiz ione sostenne che b isognava es tendere la p r o-

gressiv i tà del p res t i t o; un depu ta to, par lando qua lche g iorno 

dopo, disse che sotto il  velo di que l la discussione si ce lavano 

i ge rmi del comun ismo. Ieri venne la discussione in to rno a l-

l 'e lez ione del s ignor gene ra le P e r r o n e. Un depu ta to disse che 

la Commissione non r iconosceva come c i t tad ino i l s ignor d e-

puta to P e r r o n e, p e r c hè nel 1821 e ra stato condannato a 

mor te. Quest 'oggi si par lò di a lcune a l t re elezioni', e ci si 

v iene a no ta re che gli appun ti che si fanno ad esse cadono 

sopra pe rsone che hanno comba t tu to per la l iber tà d ' I ta l ia. 

Ora io domando che cosa si vuo le s igni f icare con ques te f ras i, 

con ques te ins inuazioni. Ora io chieggo che non se ne fac-

ciano mai più ; tan to più che se questi stessi che hanno p r o-

nunz ia te ques te paro le vo r ranno i n te r roga re la loro coscienza, 

dovranno confessare che da ques ta pa r te (D i m o s t r a n do la 

sinistra) non si è p ronunz ia ta nessuna paro la che potesse 

dar d i r i t t o a si f fat te al lusioni. 

Qui si pa r la del la legge; si cons idera la e lezione dei d e p u-

tati in r i spe t to alla legge, non in r ispet to al le loro azioni pa r-

t ico lar i; ed io non in tendo come ques te si vogl iano c i tare 

p er un icamente con fu ta re del le rag ioni desun te dal la na tu ra 

del la legge. 

Io non sono mol to uso a r i co r re re a ci tazioni di fat ti an-

t ichi ; ma qui mi cade in acconcio di r i co rdare il fat to di quel 

Romano che, accusato davanti al popolo, addi tava il Campi-

dogl io già a l t ra volta da lui l ibera to dai Gall i, ed il popolo, 

vedendo il Campidogl io e mosso da g ra t i tud ine, lo assolveva. 

Ma, s ignori miei, non è ques to il modo di far assolvere, no; 

i fat ti p iù belli del ia vost ra vita non possono m u t a re l ' i n t e ri 

p re laz ione della legge; e qu i, r i pe to, è di questo che si t ra t ta, 

non d 'a l t ro. Del resto poi tu t ti i deputa li che in questa ma-

te r ia p resero a rag ionare, d ich ia rarono tu t ti che veneravano 

a l t amen te le persone con t ro le quali si t rovavano costret ti a 

pa r l a re, e che onoravano i fat ti che hanno p rocu ra to al n o me 

loro una g lor ia v e r a m e n te i ta l iana. 
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Io torno a d i re che non in tendo di r i nnovare p ro tes te che in 

pa r te ho fat to io, in pa r te hanno fat to a l t ri de 'miei co l legh i; 

ho voluto so lamente no ta re un fat to spiacevole, un fa t to che, 

anche con t ro alla vo lontà di quel li che lo commisero, of fende 

a l tamente la d igni tà del la Camera, pe rchè ogni depu ta to com-

pend ia in sè la maestà del la Camera i n t i e ra; l 'ho nota to per-

chè per l ' onore di tu t ti des idero che non avvenga mai p iù. 

(Bene! bene!) (Gazz. P.) 

B U N i c o Io non avrei p reso la paro la se non fosse s fug-

gito al s ignor p res iden te dei min is t ri una f rase che of fende la 

r ipu taz ione dei m e m b ri componenti la Commissione che ha 

sot toposto il suo lavoro alla vos t ra d iscussione. 

Egli ha det to che la Commissione si era abbandona ta ad 

una sott igl iezza ta le e tanta che sent iva il gesu i t ismo. 

Io r ipud io ques ta paro la non solo a nome mio, ma a nome 

di tu t ti i miei col leghi, e, se la Camera mi autor izzasse, la r i -

pud ie rei anche a nome de l l ' in t ie ra Camera. 

Noi abb iamo soppresso i gesui t i, e nel nost ro cuore non vi 

sono che sen t imenti sch iet t i, come io amo c r e d e re che re-

gn ino nel cuore del s ignor p res iden te dei m in is t r i. I m e m b ri 

del la Commissione non hanno avuto di mi ra le persone che 

sono por ta te nel le ca tegor ie des ignate nel rappor to di ques ta. 

Essi hanno avuto di m i ra un i camen te la legge. Ne vuole il 

s ignor p res iden te dei min is t ri una p rova? La t rove rà in ciò 

che la Commissione era composta in pa r te di deputa ti de l l 'op-

posiz ione, e in pa r te dei deputa ti che tengono pel Ministero, 

senza nessuna dist inz ione. Essa ha fa t to le sue ca tegor ie, e vi 

ha inser i to mol ti nomi che appar tengono al l 'opposiz ione, ap-

pun to pe rchè la Commissione è par t i ta dal g ran pr inc ip io 

che le pe rsone dovevano s ta rsene in d ispar te, che le opinioni 

pol i t iche non debbono en t rar per n ien te nel la d iscussione che 

faceva la Commissione , la qua le r ispet tava tut ti ind is t in ta-

m e n te i deputa ti : ma c redeva suo dovere di fa re un lavoro 

che fosse coscienzioso e non gesui t ico. (Bene ! bene!) 

(Gazz. P. e Conc.) 

I l i P R E S I D E N T E » E l i C O N S i e i i l © R E I  MIN ISTRI . 

Messieurs, j ' avoue que si dans l ' en t r a înement de la discussion 

j e me suis servi de paro les un peu choquan tes, te l l esque le mot 

jésuitisme, j e les désapprouve t o u t - à - f a i t. (Bravo) Mon in ten-

t ion n 'est po int de c ro i re que la Commission ait mis la moin-

d re mauva ise volonté dans son travail : ce que j ' ai voulu dire 

c 'est qu 'e l le est al lée t rop loin dans ses reche rches. Ainsi si 

j e me suis servi du mol jésuitisme , j e le r e t i re , et j e vous 

assure q ue tel le n 'é ta it po int mon in ten t ion. Mon intent ion 

éta it de déc la rer que les reche rches fai tes ava ient é té pous-

sées j u s q u 'à la subt i l i té. Je voulais p réc isément me serv ir du 

mot dont v ient de se serv ir M. le dépu té Bunico. Mais j e vous 

déc la re que mon in ten t ion n 'a jama is é té cel le que vous avez 

pu me supposer. Croyez f r anchemen t, mess ieurs, que ma ré-

t rac ta t ion n 'est pas seu lement de f o rme, c 'est une ré t racta t ion 

rée l le. Je n 'ai j ama is en tendu d i re le mo ind re mot qui pût 

: avoir ce sens- là. (Bravo) 

\ R R O & i i i o . lo li o chiesto la paro la p er d o m a n d a re l ach iu-

• su ra; e se la Camera p e r m e t te fa rò una b reve osservazione 

! o n d ' e m e r ga la necessi tà di cotesla ch iusura. L 'a t tua le discus-

| s ione f u t ra t ta ta ieri l ungh iss imamente , a tal pun to che si 

stava già per ch iude re la d iscussione , quando un deputato 

: per un sen t imento di del icatezza, che forse oggi può pa re re ec-

; cessivo, vedendo sguern i ti i banchi del la magg ioranza, h a d o-

! manda to che fosse p ro t ra t ta ad oggi. Oggi si è fat ta una nuova 

i d iscuss ione lungh iss ima; e p p u re i l imi t i del la qu is t ione sono 

! r i s t re t t i, pe rchè s tanno in una paro la sola del rego lamento : 

I' Quando un deputato riceve un impiego regio stipendiato , è 

j soggetto a rielezione. 
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lì signor Sineo ha detto che il signor generale Durando è 
investito di un impiego stipendiato che non aveva al mo-
mento della sua nomina. D'altra parte il generale Durando 
ha risposto a quest'osservazione , che del suo impiego fu 
investito in forza di una legge e non in forza di una nomina 
regia. Questa è una distinzione che veramente non si fonda 
sulle parole della legge elettorale, dov'è detto : Quando un 
deputato riceve un impiego, senza distinguere donde gli pro-
venga l'impiego medesimo. La quistione è tutta qui e soltanto 
qui. Se noi protrarremo la discussione andremo contro all'in-
conveniente di cadere in quelle personalità che ieri ed oggi 
ebbero luogo con offesa alla dignità della Camera e con grave 
pregiudizio alla desiderata concordia degli animi : e ieri assai 
più d'oggi, perchè in fine dei conti oggi il signor presidente 
del Consiglio, mentre pur disse delle cose poco piacevoli al-
l'opposizione , non ha mancato d'aggiungere più volte con 
tutta lealtà che riconosceva altamente la perfetta buona fede 
e la sincerità della Commissione ; ma ieri un onorevole de-
putato, il signor conte Camillo Cavour, ebbe a dire che l'op-
posizione impediva al signor generale Perrone di giustificarsi 
dell'accusa di aver perduto la cittadinanza italiana, tentando 
di escluderlo dalla Camera per essere stato condannato a 
morte nel 1821. (.Agitazione) Ecco i pericoli di una discus-
sione che si prolunga troppo , e quindi si discosta dalla vera 
quistione quando questa sia già messa in piena luce e perfet-
tamente esaurita. (Gazz. P.) 

Cavour. Non ho l'abitudine di domandare la parola per 
fatti personali, e non avrei risposto alle allusioni fatte a me 
dal deputato Buffa; ma essendo di nuovo nominato dal signor 
Broglio, credo dover rispondere. 

11 signor deputato Buffa asserì che quando si trattò in que-
sta Camera la quistione del prestito forzato, io aveva detto che 
questa conduceva al socialismo... 

Una voce. Al comunismo. 
ci tovr . Che io aveva detto in questa Camera che l'im-

posta progressiva conduceva al socialismo o al comunismo. 
Voci dalla sinistra. No ! no ! 
Cavour. Io non so allora che cosa abbia inteso dire... 

(Gazz. P. e Risorg.) 
«UFFA. In questa Camera si era discusso per parecchie 

sedute se si dovesse rimandare ad una Commissione la legge 
sull'imprestito affinchè ne estendesse la progressività. 

Qualche tempo dopo il deputato Pescatore fece una propo-
sizione apposita per estendere questa progressività ; ed il de-
putato Cavour, rispondendogli, disse che si rallegrava che il 
deputato Pescatore nello sviluppare la sua proposta avesse 
accennato ai principii di comunismo, che nella discussione 
anteriore si erano coperti di un velo ; il che sicuramente , 
quando pure sia stalo lontano dall'intenzione del deputato, 
tuttavia aveva per effetto di credere che i deputali che hanno 
sostenuto la progressività del prestito cuoprissero con belle 
parole i principii del comunismo. Non dico che il signor Ca-
vour volesse alludere a questo , ma la sue parole suonavano 
così, e non altrimenti. 

CAVOUR. Mi scusi. . .. (Rumori) 
Mi permettano di giustificarmi. (Rumori) 
Io sono attaccato. . . . (Nuovi rumori) 
lo mi appello a tutta la Camera : nel mio discorso pronun-

ciato qui, io non ho parlato nè di comunismo, nè di socia-
lismo, che anzi me ne sono astenuto gelosamente. Chiedo per 
ciò scusa al signor Buffa ; ma là sua memoria lo ha tradito 
certamente. 

Io ho pronunziato, credo, queste slesse parole : «Ringra-
zio il deputato Pescatore di aver posto la discussione netta-

mente sulla progressività dell'imposta; » e non dissi pur una 
parola di comunismo o di socialismo ; avverto però che i de-
putati, i quali dissero in questa saia che il principio dell'im-
posta progressiva conduceva al socialismo o al comunismo, 
furono i deputati Revel e Jacquemoud. 

Quindi il giorno dopo- ho domandato la parola per ri-
spondere al deputato Brofferio , e mi venne niegata. Al-
lora scrissi un discorso che aveva intenzione di dire in que-
sta Camera, e parlando dell'accusa fatta al signor di Revel, 
dissi queste parole: « Il sig. deputato Brofferio s'inganna at-
tribuendo al conte Revel od al deputato Jacquemoud questa 
sentenza (cioè che l'imposta progressiva conducesse al socia-
lismo), giacché ella fu pronunciala assai prima in Francia dal 
signor Proudhon, il più fiero nemico della proprietà; e i due 
suddetti non ebbero neppur il merito di averla ricordata i 
primi in quest'assemblea, poiché un mese circa fa venne per 
la prima volta ripetuta da uno dei più distinti membri dell'op-
posizione, dal signor Levet.» 

Ecco le sole cose che ho scritte e che avrei dette anche qui 
senza nessuna esitazione. 

Adunque io credo che nessuna delle mie parole possa essere 
interpretata in questo modo. 

Ieri poi ho detto che il signor Perrone voleva giustificarsi 
nella sua qualità di cittadiuo, la quale aveva perduta nel 1821 
per essersi dichiarato fautore della libertà, e che per un tanto 
motivo non gli poteva essere niegata la parola. Ciò io dissi, 
nèebbi in animo di volgerlo ad offesa dei deputali della sini-
stra (Rumore), e nessuna delle mie parole può essere inter-
pretata come intende interpretarla il signor Broglio, contro la 
quale interpretazione io protesto solennemente. 

Varie voci. La chiusura ! 
PSSESIDEÌTE, Si dimanda la chiusura : la metterò ai 

voti. 
(La chiusura è adottata). (Gazz. P. e Risorg.) 
Si passa ora alla votazione intorno alle conclusioni della 

Commissione relativamente al generale Durando. La Commis-
sione ha eccitato il dubbio, se il deputato Durando debba an-
dar soggetto ad una nuova elezione, perchè essendo generale 
al servizio lombardo, diventò generale al servizio del regnov 
unito posteriormente al tempo in cui fu fletto deputato. 

La Commissione ha conchiuso perchè la Camera dichiari il 
generale Durando soggetto a rielezione. 

(Dopo prova e controprova la Camera dichiara che non v'è 
luogo a rielezione). (Bene! bene!) 

Il generale Durando sarà considerato come impiegato 
ascritto alla prima categoria. 

Si passa ora al n° 3, che è il professore Genina. 
CrEMiNA. Prego la Camera di permettermi alcune osserva-

zioni. Io ho fatto presente alla Camera che ammetto piena-
mente il diritto della Commissione di osservare se i deputati 
che erano impiegati potevano essere ancora deputati o no ; 
quindi credo che essa ha fatto il suo dovere e perciò quand'an-
che abbia espresso un dubbio sulla mia qualità, dubbio che io 
non partecipo, ella era nel suo perfetto diritto, come lo è qua-
lunque deputato il quale creda che un individuo non possa 
più sedere in questa Camera. La quistione che mi riguarda 
non può essere che questa. Quando io venni eletto deputato, io 
era professore reggente nella regia Università di Torino, e 
quindi era già impiegato. Dopo quest'epoca io venni promosso 
a professore effettivo; quindi si traila di vedere se l'articolo 
103 della legge elettorale mi dichiara decaduto dal diritto di 
deputato e mi assoggetta alla rielezione. L'articolo 103 della 
U gge elettorale, acciò un deputato, il quale era già impiegato 
all'epoca della sua elezione, sia soggetto a rielezione, si esprime 
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così : quando cioè abbia luogo un avanzamento con aumento 
di stipendio ; di modo che la legge ricerca assolutamente il 
concorso di due condizioni, vale a dire l'avanzamento, ossia 
promozione del grado, e in secondo luogo l'aumento dello sti-
pendio. E si osservi bene che queste due condizioni separate 
non basterebbero : essendo noi in cospetto di una legislazione 
positiva dobbiamo decidere secondo questa dichiarazione. Il 
legislatore non ha creduto che un impiegato altrimenti possa 
essere soggètto alla rielezione, e quindi che sia il caso d'inter-
pretare di nuovo la volontà de' suoi committenti, salvo che 
concorrano in lui queste due circostanze, promozione di grado 
ed aumento di stipendio. Ciò posto, esaminiamo se sui mio 
conto esistono queste due condizioni. Io venni nominato pro-
fessore reggente di diritto penale nella regia Università di To-
rino nel 1846, e fui nominato deputato con questa qualità. 
Giusta l'antica consuetudine dell'Università, un reggente dopo 
due anni vien promosso ad effettivo; quindi, senza che vi sia 
in ciò un favore, nel 1848, cioè dopo due anni di reggenza, 
io venni nominato professore effettivo. Vi è dunque promo-
zione di grado. Si tratta ora di vedere se vi sia anche l'altra 
condizione indispensabile, cioè l'aumento di stipendio. La 
Commissione nella sua relazione aveva detto òhe se dai no-
stri brevetti non risultava che ci fosse aumento di stipendio, 
non risultava nemmeno che quest'aumento di stipendio non 
vi fosse ; di maniera che lasciava il dubbio se avesse avuto 
luogo questo aumento di stipendio. La Commissione però leal-
mente, essendole pervenuta notizia che realmente la mia pro-
mozione non era stata accompagnata da verun aumento di 
stipendio, ella lo accennò alla Camera ieri. Certamente non 
avrebbe anche fatto questo errore se ella si fosse diretta ai 
suoi colleghi, e se gli avesse interrogati sopra i titoli che loro 
conferivano questo grado. Dunque io ritengo, come diffatti 
ammise la stessa Commissione, che la mia nomina non ha ve-
run aumento di stipendio. Io ho portato qui il brevetto per 
leggerlo alla Camera, se ella lo crede; ma se ella vuole aver 
fidanza nella sua Commissione, ella potrà credere che la mia 
nomina non ha verun aumento di stipendio, perchè, .lo dico 
chiaramente, se vi fosse stato aumento di stipendio avrei an-
nunciato subito alla Camera questo fatto, e mi sarei ritirato 
dalla qualità di deputato. 

Non essendovi dunque aumento di stipendio, non mi sem-
bra che vi possa essere luogo a rielezione. Ma si oppongono 
certe difficoltà. Anche ritenuto lo stato delle cose, si dice 
che se non vi è aumento di stipendio di fatto, per altro vi sa-
rebbe aumento di stipendio in diritto, cioè se non vi è l'at-
tualità dello stipendio, vi è lo stipendio potenzialmente e vir-
tualmente. Rispondo a questa difficoltà: in primo luogo, 
quando la legge dice avanzamento con aumento di stipendio, 
io credo che tutti ravvisarono che questo aumento di stipendio 
non si suppone, senza che realmente abbia avuto luogo, nè 
che quest'aumento sia reale, anche che sia possibile in avve-
nire. In secondo luogo farò anche presente, che cioè non sa-
rebbe nemmeno esistito di fatti il brevetto, come viene real-
mente riferito dalla Commissione. 

Il brevetto è concepito così: Si nomina l'avvocato Genina 
a professore effettivo di legge. Poi all'articolo 2°: Ci riser-
viamo di assegnare al medesimo i vantaggi e gli utili annessi 
a questa carica, in guisa che non vi ha nemmeno potenzial-
mente questo stipendio. 

Perchè io possa percepire aumento di stipendio, si richiede 
un nuovo regio brevetto il quale mi assegni questo stipendio: 
di modo che senza questo nuovo brevetto, senza un nuovo 
emolumento io non ho verun diritto ; e verun aumento di 
stipendio non esiste : quindi non sussiste nemmeno l'osserva-

zione che realmente nel mio caso , se non vi era diffatti 
l'aumento di stipendio, questo aumento era di diritto; di 
maniera che lo aveva potenzialmente e virtualmente. Non 
concorrendo adunque nella mia persona le due condizioni 
ricercate, cioè l'aumento di grado e l'aumento di stipen-
dio, ma essendovi unicamente la prima , cioè la promo-
zione di grado, io credo di non poter essere soggetto a 
rielezione. E questa è l'unica ragione per la quale io cre-
detti di mettere in chiaro queste circostanze che avevan dato 
luogo a spiegazioni. In quanto alla circostanza di fatto, attendo 
ora dalla Camera la decisione. 

MJ ^stKsasiK**«. La medesima quistione riguarda i si-
gnori Pescatore e Ricotti. 

pescatore. Primieramente debbo notare una circo-
stanza che mi è tutta propria e particolare. Nella relazione 
della Commissione si dice che la mia cattedra di procedura 
civile e penale già esisteva nell'Università da più anni. Ora io 
dichiaro che essa non ha esistito, ed è affatto nuova. È stata 
creata pochi mesi sono, ed esiste, credo, senza che vi sia sti-
pendio annesso ; questi sono fatti costanti : se la Camera vuole 
che le dia una spiegazione maggiore, la darò. Come si è detto, 
questo è un insegnamento tutto nuovo. 

L'oggetto del mio insegnamento è diviso in due anni : nel 
primo anno debbo insegnare la teoria di tutte le istituzioni 
giudiziarie ; e non solamente la teoria della procedura civile 
e penale, ma eziandio delle prove civili e penali, e debbo in-
segnarle in modo teorico, cioè che ne risultino le ragioni di 
tutte le legislazioni esistenti. Debbo corroborare la teoria colla 
storia : questo è l'insegnamento del primo anne. 

Nel secondo poi debbo interpretare e commentare tecni-
camente le legislazioni nostre attuali in quanto concernono 
non solo il Codice penale e civile, ma eziandio l'organizza-
zione nostra giudiziaria. Questo è insegnamento nuovo, e 
perciò furono soppresse due cattedre : una della procedura 
civile e penale, l'altra delle prove civili e criminali che for-
mavano pure oggetto di grave insegnamento ; e fu compreso 
in un insegnamento nuovo stabilito nell'estate scorsa con ap-
posito decreto : e non ci venne annesso stipendio di sorta. Io 
accettai quest'insegnamento universitario per quanto riguarda 
le facoltà di leggi, perchè non l'avrei potuto ricusare, e per-
chè chi insegna non è già destinato ad una sola materia, ma 
deve insegnare qualunque altra che gli venga destinata ; se lo 
ricusa deve lasciare quella facoltà. Dovetti dunque accettarlo 
per l'obbligo che mi era assunto quando fili ammesso all'inse-
gnamento universitario. Certamente accettai ben volentieri, ma 
quand'anche l'avessi voluto non avrei potuto ricusare questo 
nuovo incarico affidatomi. Prego adunque la Camera a distin-
guere due decreti : quello cioè che creò l'insegnamento, e 
quello posteriore che mi riguarda personalmente. Con questo 
decreto fui incaricato dell'insegnamento senza aumento di 
stipendio. 

Io credetti che si sarebbe provveduto ulteriormente; ma 
passò il Ministero Balbo, e non si provvide : passò il Mini-
stero Casati, e non si provvide; venne finalmente questo terzo 
che è l'attuale: allora io domandai formalmente al Ministero 
se voleva sì o no provvedere secondo la riserva espressa nel 
mio decreto, e mi diede una negativa assoluta, dicendo che 
non poteva provvedere. Io allora non insistei più oltre e ri-
masi al posto dove sono tuttora. Certamente avrei detto le 
mie ragioni; ma non conosco alcuna legge che possa forzare 
il Ministero a dar Io stipendio. Credo che l'amministrazione 
universitaria pensi di fare come tante altre amministrazioni, 
valendosi della legislazione attuale che è ancora la legisla-
zione antica, con promuovere ad un grado maggiore senz'au-
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mento di- stipendio. Sicuramente quella è una legislazione 
poco consentanea al sistema costituzionale, e debbo confes-
sare che se avessi avuto mezzi per far valere le mie ragioni, 
a quest'ora li avrei posti in opera. (Ilarità) Del resto osservo 
che se la Camera decidesse che un deputato, perchè ha di-
ritto o speranza d'un aumento, debba subire una rielezione, 
e che quando questo stipendio sia di nuovo aumentalo, cessi 
di nuovo d'essere deputato e subisca una seconda rielezione, 
io domando se la legge vuole una sola o due rielezioni. Que-
sta sarebbe una derisione non solo pel deputato, ma anche 
per gli elettori medesimi. La legge non vuole, non permette 
che uno resti deputato quando ottiene avanzamento ed au-
mento di stipendio. Se in questo caso, mutata solo lat forma, 
avesse aumento di stipendio, sarebbe un far frode alla legge ; 
ma nel nostro caso non vi ha solo diversità di stipendio, vi 
è diversità di sostanza, ne si ottiene quello che vuole la legge. 

Insomma non bisogna che per un fatto solo si subiscano due 
rielezioni, e si assoggetti un deputato ad una rielezione per-
chè ebbe un aumento. Mi si permetterà poi qui un'ultima con-
siderazione generale, ed è che non si tratta di escludere un 
impiegato per ottenere un deputato più indipendente; il nu-
mero del quarto non si può eccedere ; questo quarto sarà 
sempre compito anche cessando queste ragioni, essendo evi-
dente che si tratta solo di sostituire un impiegato ad un altro. 
Mi permetto poi di osservare che in regola generale si ri-
chiede che il potere legislativo non debba giudicare : ehè que-
sto non è troppo conforme ai principii generali della libertà, 
E nel nostro caso è necessità che il potere legislativo applichi 
la legge ai casi particolari ; ma questo non è desiderabile 
perchè non troppo conforme ai principii della civile libertà, 
e perchè vi .è pericolo che il legislatore interpreti non tanto 
giudiziariamente, quanto legislativamente la legge, il che può 
accadere per cagione di quella delicatezza che distingue la 
Camera, ed in cui può nascere il pericolo di fare un giudizio 
strìdi inris, attenendosi un po' strettamente alla legge. Con-
viene evitare quest'arbitrio e badare all'antica frase indimmi 
stridi iuris. Ora io credo che qui si voglia applicare la legge 
iri giudizio stridi iuris. La legge vuole che cessino solo quei 
deputati che ottengono avanzamento e aumento di stipendio. 
11 deputato tale ottenne avanzamento e non aumento di sti-
pendio ; dunque non cessa dalla rappresentanza. 

RICOTTI. Io non abuserò dei momenti della Camera. 
Il mio caso rientra perfettamente nel caso dei professori 

Genina e Pescatore. Mi permetta la Camera di dire due brevi 
parole. 

Premetto che la mia promozione ebbe luogo contempora-
neamente ad altre promozioni fatte nella medesima mia Fa-
coltà tra miei colleghi, de'quali alcuni erano anziani quanto 
lo son io nella reggenza, altri meno; di modo che questa pro-
mozione non può avere la menoma ombra di favore. 

Ciò premesso, dico alla Camera che il brevetto di mia no-
mina porta bensì l'effettività di professore di storia moderna 
a me conceduto, ma non parla per nulla di stipendio. 

Ora chiunque è affatto del modo con cui nelle nostre se-
greterie si sogliono redigere i brevetti, le patenti e simili, sa 
che allorché in esse non si assegna esplicitamente un soldo, 
esso non si sottintende mai. In conseguenza io non ho otte-
nuto che la sola effettività e non ho avuto aumento di soldo. 
Questo si può verificare in mille maniere. Potrei citare alla 
Camera il certificato medesimo del regio emolumentatore, da 
cui risulta che non ho avuto nessun aumento di soldo, e che 
non ho pagato nessun diritto proporzionale. Ciò si potrebbe an-
cora verificare prendendo il mio brevetto, come può fare cia-

scuno qui, e, paragonandolo con quello de'miei colleghi, cia-
scuno vedrebbe allora che lutti i miei colleghi hanno pagato 
lo stesso diritto relativamente all'onorifico, ma che nessuno 
di noi ha sborsato diritto per aumento di soldo. % 

Aggiungerò che alla mia cattedra non è assegnato veruno sti-
pendio fisso ; la mia cattedra esisteva fin dal principio del 
1846. Essa fu poi rinnovata, dirò così, insieme alla Facoltà di 
belle lettere, mediante una legge che uscì nel luglio 1847; 
ma né nelle prime disposizioni, nè nelle seconde fu assegnato 
stipendio fisso alla cattedra di storia moderna. A me fu asse-
gnato lo stipendio solito dei reggenti nella Facoltà di belle 
lettere. 

Io riassumerò il fatto che mi riguarda in una parola che 
non può essere contraddetta da persona. 

lo ho avuto il titolo di professore effettivo, ma non ho avuto 
nessun aumento di stipendio* Nè solo non l'ho avuto, ma non 
posso avere alcun aumento di stipendio, se non se provocando 
dall'autorità una nuova patente accompagnata da giuramento 
e da sborso di diritti proporzionali, provocando insomma dal-
l'autorità superiore un nuovo atto governativo. (Gazz. P.) 

¡ftweiiiANETTi . Benché dopo le deliberazioni della Ca-
mera sul. rapporto della Commissione, io non nutra speranza 
di vedere assecondate le conclusioni di essa intorno alla riele-
zione del signori deputati Pescatore, Genina e Ricotti, ciò non 
ostante io credo dover esporre chiaramente e francamente la 
mia opinione a questo riguardo. 

Signori, è questa una quistione gravissima, perchè si ri-
porta ad una delle guarentigie dalla legge stabilite per assicurare 
l'indipendenza della rappresentanza nazionale. Tutto ciò che 
ad essa si connette, è per me di altissimo rilievo; giacché il 
mio pensiero si è che il fondamento di un sincero sistema 
rappresentativo deve essere l'assoluta incompatibilità del man-
dato di deputato colla qualità di impiegato. Finché non si ab-
bia stabilito questo principio, la Camera non sarà la vera, la 
schietta, la sincera rappresentanza della nazione, e lo dimostra 
l'esempio dì tutti i popoli retti a forma libera di governo, i 
quali lo hanno scritto nelle loro leggi, e si sforzarono sempre 
d'ottenerlo quando mancava. (Bene ! bravo.') 

La nostra legge elettorale ha pure riconosciuto questo prin-
cipio, restringendo il numero degl'impiegati ammessibili nella 
Camera ed obbligando gli eletti alla rielezione, quando ab-
biano acquistato un impiego od un avanzamento di grado con 
un aumento di stipendio. La quistione sta nel vedere se questo 
sia il caso degli onorevoli deputati di cui si tratta. 

In un Governo costituzionale, quando uno ottiene effettiva-
mente un grado, un impiego, deve pure averne lo stipendio. 

La distinzione di titolo, digrado, di ̂ effettività e le altre 
tutte che si praticavano tra noi prima dello Statuto, non erano 
che un mezzo per satollare l'ingordigia di chi chiedeva un posto, 
e per soddisfare alle raccomandazioni dei suoi alti protettori. 
Siccome il numero degl'impieghi era troppo piccolo in ragione 
delle domande, si pensò a dividere la stessa carica in diverse 
gradazioni, per modo che il favore si ripetesse tutte le volte 
che dall'una ai avanzava all'altra. Ma oggi queste distinzioni 
non avrebbero senso ; quando si conferisce effettivamente 
l'impiego deggiono essere uniti tutti gli avvantaggi. (Bene/ 
bene!) 

Orai deputati suddetti da reggenti divennero professori ef-
fettivi ; acquistarono adunque ragione ad ottenere intiero lo 
stipendio, che per le cattedre era stabilito. Me ne appello ad 
uno di essi, al signor Ricotti, il quale se non è tenuto a rico-
noscere l'autorità delle mie parole, riconoscerà quella de'suoi 
scritti. Egli in una sua lettera stampata in un giornale di que-
sta città, dichiarò che avrebbe certamente potuto ottenere 

# 
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col gr ado an che l 'au m en to di soldo, qu an do avesse volu to a s-

sogget ta r si a lla r ie lezione come d ep u ta to. Non d ip en d eva 

ad u n que che da lu i l ' a ve re q u e l l ' a u m en t o, poiché era una 

con segu en za del gr ado r icevu t o; e se non gli ven ne im p ar t i t o, 

lo fu per d ispen sar lo d a ll ' in com odo della r ie lezion e. 

Ma questo s t r a t agem ma non può sot t r a r lo a lla legge; q u es ta 

con s id erò il d ir i t t o, non il fa t to m a t er ia le che è in ba lìa d e l-

l ' in d ivid u o. Se app r ovaste qu esto m odo di e lu d ere la legge, 

essa sajrebbe una le t t era m or ta; m en t re assai agevolm en te i l 

Gover no p ot r ebbe con ced ere a ll ' im p iega to l 'a u m en to di s t i-

pen d io con un b r evet to p ost er iore od in via di gr a t ificazione 

od in q u a lu n q ue a lt ro m od o, e così non si a vr eb be m ai i l caso 

d ella r ie lezione p er avan zam en to. La legge, come d issi in sul 

com in cia r e, t en de a scem are la facilit à agl ' im p iega ti di sed ere 

n ella Cam era ; p er chè s 'accor geva che a lt r im en ti la r a p p r e-

sen tan za n azion a le non avr ebbe qu ell 'op in ione d ' in d ip en d en za 

che ne è la base p r in cip a le. Se con una ben igna e sofist ica in -

t er p r etazione lascia te il cam po al Gover no di accor d ar si co l-

l' ir n p iegato per e lu d ere la legge e sch iva r ne le con segu en ze, 

voi avr ete a r r eca to un gr a ve d iscr ed ito a lle d eliber azioni d el-

l 'Assem b lea, voi ap r ir e te la via ad una m aggior an za a lla Gu i-

zot e Du ch à t e l, che ha fa t to la for tuna della Fr an cia e di Lu igi 

F ilippo. (Brav o ! bene !) 

Per t a n t o, se oggi non ci è dato di un colpo esclu d ere tu t ti 

i fu n zion a ri d ella Ca m er a, se non ci è dato s tab ilire qu e l-

l 'assolu ta in com pat ib ilità che io d issi d over essere lo scopo 

n ost r o, come lo fu di t u t te le n azioni l ib e r e, in t e r p r e t a te a l-

m eno s t r e t t am en t e, sever a m en te la legge che ci gover n a; r i -

get t a te qu este in sid iose d ist in zioni che finirebbero a r en d er la 

d er isor ia ed in efficace ; d ich ia r a te so len n em en te che un avan-

zam en to di gr ad o, cui sia an n esso un au m en to di s t ipen d io, 

obb liga il d epu ta to a lla r ie lezion e, qu an d 'an che egli in ten desse 

di r i fiu t a re i l soldo per sot t rarsi a q u e l l ' in com od o. (Bene! 

bene !) 

Per qu este r agioni io a p p r overò col m io su ffr agio le con-

clusioni della Com m issione p er la r ie lezione dei t re d ep u t a li 

su in d ica t i. (Ga z z . P. e Conc.) 

RICOTTI, Mi d isp iace di essere cost r et to a p a r la re per un 

fa t to per son a le : dom an do a lla Cam era che mi p er m et ta di 

sp iegar m i. Io ho fa t to osser va re alla Ca m er a, che la m ia p r o-

m ozione aveva avu to luogo con t em p or an eam en te a qu a lcun 

a lt r o; era p er ciò cosa ben n a t u r a le, d ir ei quasi n ecessar ia e 

in evit ab i le, n on op p on en d ovis i, cr ed o, da m ia p a r te ve r un 

d em er i t o. 

Ora i l s ign or Gu glian et ti ha osser va to che in un Gover no 

cost it u zion a le sta m a le che ci s ieno ca r iche senza lo st ipen d io 

cor r isp on d en te. Io non voglio d ispu ta re su qu est o, ma d ico 

che così è adesso in P iem on t e, finché non ven ga una legge la 

qu a le abolisca o m od ifichi qu e llo che esiste ; qu e llo che es i-

ste è un fa t t o, ep p er ciò b isogna t o l le r a r lo, sa lvo che i p ot eri 

legis la t ivi cr ed essero che qu esto fa t to ostasse a ll 'an d am en to 

di un r egime cost it u zion a le. Allo r a l 'au tor ità legis la t iva ha 

tu t ta l 'au t or ità p er t ogliere ta le in con ven ien te p er l ' a vven ir e; 

ma finché non sia sor ta una decis ione legis la t iva la qu a le non 

abb ia cam bia to l 'o r d in am en to a t t u a le d e lle cose, n issun a lt ro 

può cam b ia r lo. Ora a t t u a lm en te in P iem on te si com in cia a 

d a re qu a lche volta il gra t to, l 'an zian it à; dopo l'an zian ità si dà 

lo s t ipen d io; d im od oché p er una ser ie su ccessiva di p r om o-

zioni si giu n ge ad o t t en er t u t t o, cioè gr a d o, .effet t ivit à, an zia-

n ità e soldo; qu esto è un fa t to con t ro i l qu a le non ha p r evis to 

finora a lcun a t to legis la t ivo. Nel caso a t t u a le si d oveva in ve-

st ire degli on ori di p r ofessore d e' r eggen ti an ziani qu an to io 

o m eno di in e. 

Per i l bene m ed esimo del ser vizio p r ezioso che mi è a ffi -

da to, non ho r icusa to di essere in vest ito di qu este fun zioni 

che mi er ano t r oppo sacr e, p er chè io cr edo ch e, sop r a tu t to 

in un r egime cost it u zion a le, in un r egime di l iber t à, l ' is t r u ire 

la gioven t ù, e m assime qu ella gioven tù a cui è a ffidata la cu ra 

di d ir am are le p r ime cogn izioni a tu t ta la n azion e, è n ob ilis-

simo e u t i liss imo u fficio . 

Ma io p o t eva, senza led ere p er n u lla i sacri obb lighi che mi 

in cu m bevan o, io poteva r in u n zia re di ch ied ere i van taggi in e-

ren ti a questi obb ligh i. Io non d irò che abbia r in u n zia to det ti 

Van taggi. 

E p er ver i tà è ch ia ro ch ' io non p ot eva r in u n zia re a cosa che 

non m 'era d a t a .. Ma son persuaso ben iss imo che se avessi 

fa t to va le re qu ell 'an zian ità che io aveva p resso l 'u n iver s i t à, 

nel con ced er si sim ili van taggi ai m iei co llegh i, ed a colleglli 

m eno an ziani di m e, sa r ebbero sta ti con ced u ti an che a m e. 

Questa è la ch ia ra e s in cera sp iegazione di tal fa t t o. 

Posciachè io ho la p a r o la, aggiu n gerò an cora a lcu n ché per 

i l lu m in a re la d iscussion e. 

I l s ign or Guglian et ti ha det to che m ed ian te un accor do t ra 

i l d epu ta to ed il m in ist ro si p o t r ebbe fr od a re la legge, p r ima 

cioè ot t en en do un b r eve t to di e ffe t t ivi t à, poi m ed ian te un a l-

t r o b r evet to ven en do a o t t en ere il soldo. Nel p r imo caso si 

a vr eb b e, secon do il p r eop in an t e, avu to una p r om ozione senza 

sold o, e i l d epu ta to s t a r ebbe n ella Cam er a; n el secon do caso 

si avr ebbe con segu ito lo s t ipen d io sen za la p r om ozion e, e il 

d epu ta to con t in u er ebbe ad essere n ella sua ca r ica. 

P r ego il s ign or Gu glian et ti dì aver la com p iacen za di r i fle t -

t ere un po' a qu est o; se nel p r imo caso il d epu ta to ce r t a-

m en te non d eve u scire da lla Cam er a, nel secon do caso usci-

r eb b e, p er chè al p r imo fa t to si sa r ebbe un ito un secon d o. 

Se d u r an te un qu in qu en n io un d ep u t a t o, an che in in t e r-

va llo d iver so, ha ot ten u to p r ima l 'e ffe t t ivi t à di p r o fessor e, poi 

an che dopo d u e, t re an ni ne ha ot t en u to lo s t ip en d io, e cer to 

che appena ha ot t en u to qu esto s t ip en d io, egli cessa di essere 

d ep u ta to, p er chè a lla fin  dei con ti ha o t t en u to una p r om o-

zione con au m en to di s t ipen d io. Ma p er d om an d are che que-

sto d epu ta to sia sogget to a r ie lezion e, cosa si d eve at ten dere? 

Si d eve a t t en d ere le due con d izioni im p oste da lla legge, cioè 

p r om ozione ed aum en to di s t ipen d io; si d eve a t t en d ere che 

qu este due con d izioni s ieno r iem p it e. (Gazz. P.) 

s i o t t o - j p i n t o ». Se da un can to mi duole di d over r a-

gion a re con t ro i l d iscorso testé p r on u n cia to dal s ign or Gu-

glian et t i, mi con for ta d a ll 'a lt ro che non ver rò con t ro l'avviso' 

d ella Com m iss ion e, la qu a le si d ivise a n u m ero pari in due 

con t r a r ie sen ten ze. Mi sem bra d u n q ue che l 'op in ione di tre 

m em bri d ella Com m issione i qua li p or t a r ono giud izio con t ro i 

s ign ori Gen in a, Pesca t ore e Ricot t i, u r ti colla le t t era e ur ti 

collo sp ir ito della legge. Di fa t to qu an do la legge p rescr ive 

che sieno sogget ti a r ie lezione q u egl ' im p iega ti i qua li accet-

t ino au m en to di gr ado con s t ip en d io, gu a r da non già i l d ir it t o 

ad a vere lo s t ipen d io, ma il fa t t o. Ora ella è m assima costan te 

d ' in t er p r e t azione lega le che qu an do una legge dom an da un 

fa t to per s tab ilire la capacità del cit tad ino a eser cit a re o no 

un u ffici o q u a lu n q u e, l'es is ten za di qu esto stesso fa t to assolu-

t am en te si r ich ied e. Un esem p io t r a t to da un a lt ro ar t icolo 

della legge e le t t or a le r in ca lza qu este ver i t à. Basterà dunque 

che a lt ri abb ia d ir it t o al cen so, pon iamo p er r agione d 'un 

fed e-com m isso fam ilia re , p er chè egli sia e le t t ore o e leggi-

b i le? No cer t a m en te ; p o iché qu an do la legge p r escr ive il 

cen so, m et te s iccome n ecessar ia e fon d am en t a le cond izione 

non già i l d ir it t o di p ossed er e, ma il fa t to stesso della pos-

session e. Tr a lascio di n ota re che a lt ro è il d ecid ere se uno 

debba e possa essere am m esso a lla Ca m er a, a lt ro è decidere 

se possa o no essere escluso. L'esclu s ione d 'un depu ta to ha 
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od ore e sa p ore di p en a l i t à, da giu d ica r si p er ciò secon do le r e-

gole d e lla p iù s t r e t ta in t e r p r e t a zion e. Dissi in o lt re q u e lla sen-

tenza con t r a r ia a llo sp ir i to d e lla le gge. E ce r t a m en t e, come 

ciasch ed u no di n oi s a, lo sp ir i to d e lla legge n on a lt ro è se 

n on se l ' in t en zione del legis la t o r e. 

Or b en e, e q u a le a lt ra è o p uò essere sta ta l ' in t en zione d el 

legis la t óre n el vo le re sogge t to a r ie lezione co lui che accet ti 

a u m en to di gr a do con s t ip en d io se n on se la op p or t u n ità di 

esclu d ere d a lla Cam era ogni u omo che col suo fa t to abb ia da to 

a ' s u oi com m it t en ti sospet to r a gion evo le di fu t u ra d ip en d en za? 

Ora segu i t em i, vi p r ego, n el m io r a gion a m en to : e q u a le u omo 

dà p r ova m igl io re d el suo d is in t e r esse, d ella sua in d ip en-

d en za, di co lui che a cce t t a n do i l p eso, il ca r ico, l 'u ffic io , p ur 

r ifiu t i l ' u t i l e , i l com p en d io? La qu a le con s id er a zione mi r i -

ch iama n a t u r a lm en te a l l ' esa me d e lle segu en ti p a r o le dei m em-

bri su d d et ti d e lia Com m iss ion e. 

Eglino ci d icono che « b en p iù fo r te d e l l ' a r gom en to che si 

d ed u ce da lla le t t e ra è q u e l lo che si r ica va „dallo sp ir i to d ella 

le gge, p e r chè se si facesse lu ogo ad u na d iver sa in t e r p r e t a-

zion e, sa r eb be in ba lìa dei m in is t ri e dei d ep u t a ti lo s fu g-

gir ne le con segu en ze, r i t en en do il va n t a ggio del gr a do e r i -

fiutando i l lu cro finanziario, e così si o t t e r r eb be p er vie in -

d ir e t te ciò che la le gge ha vo lu to in t en d e r e. » Ma come n on si 

sono egl ino a vved u ti che qui t r a ggono a r gom en to di d ip e n-

d en za da un fa t to con t r a r io, dal r i fiu t o cioè d e llo s t ip en d io? 

Du n q ue sa rà sosp et to di ser vi l i tà co lui che vogl ia p er la sua 

vit a s e r vi re la p a t r ia sua sen za r e t r ib u zion e, sia p ur egli un 

Ar is t id e, un Focion e, un Ca t on e, un F e r r u cc io? Du n q ue l ' o t -

t im o d egli u om in i, l ' o t t im o dei ci t t ad ini r esp in ge r e te d a l la 

Ca m er a, e n on vo r r e te u d ire la voce di co lui che ha cu o re ge-

n e r os o, m ano in con t a m in a t a? E ci si vien p a r la n do di f r o d e! 

Or via, qu al fr od e? La fr ode si p r es u me essa m a i? E q u e l lo 

che p eggio è, si p r esu ine sop ra il fon d a m en to di fa t ti vir t u os i? 

Ma ciò si d i ce: l ' u omo che oggi r i fiu t a lo s t ip en d io, d om ani 

a cce t t e r a l lo. Du n q u e, r ip igl i o io, sop ra fa t ti ve r os im i l i, o, se 

p iù vi p i a c e, p r o b a b i l i, d ecid e te l 'a l t iss imo dei d ir i t t i ci t t a-

d in i , q u e l lo di r a p p r e s e n t a re la s ua n azion e? Ma sia p u r e; 

p igli egli la m on e t a. E b b e n e! q u a n do a vrà com m esso qu el 

fa t to che la legge n o t a, sa rà sogge t to a lla sua san zion e, ce s-

serà di essere d ep u t a t o. Ma vo le re che un u o m o, p er m odo di 

d ir e, s ia p u n ito oggi p e r chè p uò p ecca re il d o m a n i, q u es ta 

è, o s ign or i, u na n u o va, n u oviss ima giu r isp r u d en za (Br a v o); 

legge s t r ana p iù di q u e l le che s t r a n iss ime a q u a n do a q u a n do 

s ' in con t r ano n el Cod ice in d iges to d e l le Nove l le di Giu s t in ia n o. 

Qaasi sen za esse r m ene a ccor t o, ho p a t r ocin a ta la cau sa d e l-

l 'egr egio am ico m io Cr is t o foro Ma m eli, che n on p oca p a r te di 

voi con osce p er fama di vivid iss imo in gegn o, di sa p ien za c i -

vile, di p r ob i tà im m a co la t a, e che se fosse sta to ch ia m a to a un 

seggio d el m a gis t r a to di cassazion e, secon d ochè d es id e r a va no 

i suoi com p a t r io t i, sì vi d ico che n on sa r eb be s t a to secon do a 

n essun o. E b b e n e! q u es t ' u omo che d iede in ogni t em po p r ove 

nella sua p a t r ia di v i r t ù d om es t iche e c ivi l i , poi d ' a ve re r icu-

sata la d ign ità e i l lu cro d ' in t en d en te ge n e r a le, p oi d ' a ve re r i -

fiutata l ' in d en n i tà che gli ve n iva, s iccome m e m b ro d ella Com-

m issione p er le cose di Sa r d e gn a, s t r e t to in fin e d a lle in s t a n ti 

p r egh iere d ella gen er osa gioven tù d e llo s t u d io di Ca gl ia r i, che 

è gr an p a r te d el n ost ro a vve n i r e, si ch inò ad a cce t t a re in 

tem pi d iffici l i , in con d izioni d iffici l iss im e l 'u ffic i o p en oso, d irò 

quasi p a u r oso, di p r es id en te del Con s iglio a cca d e m ico; e si vi 

accer to che gl iene sep p ero gr a do i cu ori d e' g iova n i, i cu ori 

de' pad ri p a lp it an ti p e' lo ro figliuoli, i  cu ori di t u t ti i q u ie ti 

cit t ad in i, am a t ori s in ceri d e l l ' o r d in e, sen za del q u a le p r ogr esso 

non s ' in t en d e, n on è. Ma p er con s igl io di co lui che vi par la 

( e t re p a r o le b a s t a r ono e il con s igl io fu a cce t to ) si sob b a r cò 

al p eso, e p a go di se r vi re a lla p a t r ia sd egnò ogni r e t r ib u zion e. 

E d ir e te voi d u n q ue ch 'egli abb ia fa t ta fr ode a lia legge? Che 

n on m er i ti la fiducia d e' su oi e le t t o ri ? Che d ebba essere s o g-

ge t to a r ie lezione ? E che con q u es to n ove llo a t to di vi r t ù a b-

b ia s fr on d a to l 'a l lo ro che cir con da la n ob i l iss ima sua vit a ? 

Sign o r i, io u d ii ie ri l ' on o r evo le d ep u t a to Mich elini d a r ne 

sp er an za d 'u na sua p r op os izione di legge in t esa a seq u es t r a re 

d a lla Cam era dei d ep u t a ti t u t ti i p u bb lici fu n zion a r i, fa cen do 

fon d a m en lo sop ra leggi d 'a l t re l ib e re n azion i. Fu n zion a r io 

p u b b l ico io, d irò qu asi p iù p er n ecess ità di even ti che p er 

m ia p r op r ia in cl in a zion e, a p p oggie rò con t u t ta la fo r za d e l-

l 'a n imo m io ogni le gge che t en da ad a l la r ga r e, a r a ffe r m a re 

ogni dì p iù la l ib er tà e l ' in d ip en d en za d e lla r a p p r esen t a n za n a-

zion a le. Ma i l t r op po è sem p re t r op p o, o s ign or i. Ogni cosa ha 

i l suo sove r ch io, e ( chi i l c r e d e r e b be ? ) è sover ch io an che di 

v i r t ù . E n on d ir e te voi sover ch ia, od iosa, in giu s ta la p r e t en-

s ione di co lo ro ch e, come i t en eri fa n ciu l le t ti la p a u ra a l la 

b e fa n a, a t t accano i l sospet to di se r vi l i tà a ch iu n q ue eser ci ti 

un u ffici o p u b b l ico, q u a n do a n che egli p ossegga la m ass ima 

d e lle u m a ne vi r t ù , q u e l la stessa p er cui su on ano a n cora d opo 

tan ti secoli sul n ost ro la b b ro con r ive r en za e s tan no sco lp iti 

i n cu ore i n omi d e' Cu r i i, d e' Fa b r ic i i, de,' Cin cin n a ti e d ei 

Cam illi ! (Bravo!) 

Ho m essa la m ass ima im p or t a n za a lla p r esen te q u is t ion e, 

p osciachè ei mi è sem p re p a r u to e mi p a r rà sem p re che n iu na 

cosa possa r eca re t an to n ocu m en to a llo St a t o, q u a n to l ' a d-

m ess ione di un fa lso p r in cip io. I fa lsi p r in cip ii sono u na vo r a-

gine im m en sa che t r a vo lgon o, che in go iano p oco a p oco gli 

Sta t i. Alt r o che la t em p esta e la gr a gn u o la, a lt ro che la p o-

ch ezza d e ll ' in d u s t r ia a gr ico la, m a n i fa t t u r ie ra o com m er cia le ! 

Un fa lso p r in cip io in p olit ica è p iù t e r r ib i le d el fu lm in e, d el 

t e r r em o t o, d e l l ' u r a ga n o. Gu a r d ia m ocen e, o s ign or i, ed a vr e m o, 

se n on la lod e, ce r to l ' a p p r ova zione e la r icon oscen za d e 'b u on i. 

Con ch iu do a d u n q ue n on t an to p e r chè si d ich ia ri che i s i-

gn ori Gen in a, Pesca t o re e Ricot ti n on sono sogget ti a r ie le-

zion e, qu an to p e r chè sia d isa p p r ova to i l p r in cip io u n ive r sa le 

in ser ito n e l la r e la zion e, che cioè un u omo i l qu a le a ccet ti 

l 'u ffici o e r ifiu t i lo s t ip e n d io, è cos t i t u ito in is t a to t a le che 

d eb ba in faccia a lla socie tà sco lp a r si dal sosp et to di fr od e. 

( Vivi segni d- approvazione dal centro e dalla destra) 

(Gazz. P. e Risorg.) 

e i i G i i i A ^ E T T i . Dom a n do la p a r o la p er un fa t to p e r-

son a le. 

s i O T T O - P i s i T O R. Dom a n do la p a r o la p er un r ich ia mo al 

r ego la m en t o. 

i l i p r e s i d e n t e. II  d ep u t a to Sio t t o -P in t or ha la p a r o la 

p er un r ich iamo al r ego la m en t o. 

s i o t t o - p i n t o i i . Mi p a re che si può p o r re la q u is t ione 

p er son a le col fa t to p er son a le : la q u is t ione p a re sot t i le, ma 

cia sch ed u no ne r icon oscerà la d i f fe r en za; a lt ro è q u is t ione 

p er son a le, a lt ro è fa t to p e r s o n a le; n on sp iego la d i f fe r e n za, 

p e r chè ciascu no mi p a re che la con cep isca : è così ch ia ra ! 

F E S C 4 T O B E. Dom a n do la p a r o la p er un fa t to p e r son a le, 

i l i I l s ign or P esca t o re ha la p a r o la p er un 

fa t to p e r son a le. 

s ' k s c . v t o i s e. Mi r es t r in ge rò sop r a t u t to al fa t to p e r son a le 

di cui è ca so, r ise r va n d omi di t r a t t a re la q u is t ione in m a s-

s ima q u a n do si t r a t t e r a n no le a l t r e. 

I l fa t to p er son a le è q u e s t o: io d ico che n on a vr ei p o t u to 

o t t en ere l ' a u m en to di s t ip en d io, q u a n t u n q ue lo abbia d im an -

d a to. Fa ccio n o t a re qu esta d i ffe r en za, u na d i ffe r en za essen-

zia le che d eb bo far p r esen te in segu ito a lle osser va zioni fa t te 

dal d ep u t a to R ico t t i. 

I l d ecr e to che mi a ccor dò la qu a li tà di p r o fessore e ffe t t ivo 
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e m'incaricò del nuovo insegnamento (almeno questo è fatto 
costante) fu rilasciato a mia insaputa. 

Io vidi che ci era urgenza di provvedere per l'insegnamento, 
e non ho creduto di subito domandare quest'aumento di sti-
pendio, ed ho lasciato trascorrere questo spazio di tempo per 
la domanda. Io non esitava a subire il pericolo della rielezione, 
ma mi fu assolutamente negato. Se crede la Camera che 
questo possa produrre una differenza, io mi rimetto al suo 
giudizio. 

«rESdSA.. Dirò soltanto una parola : egli è per'citare una 
circostanza, la quale può essere certo confermata dal primo 
ufficiale di istruzione pubblica che veggo qui presente. Per 
combattere l'idea espressa dal sig. Guglianetti che si potesse 
dare il caso di un'intelligenza tra il professore promosso e il 
Ministero, dirò che questa patente io la ebbi a mia insaputa. 

Io ho domandato perchè mi hanno aumentato di grado e 
non di stipendio, e feci istanza acciò mi venisse dato lo sti-
pendio : ciò prova che io non aveva timore di subire la riele-
zione, e siccome non mi venne dato lo stipendio, io credo di 
essere in diritto di continuare a sedere in questa Camera. 

TOM-EiiiiO. Io non posso che affermare pienamente quanto 
è stato osservato, sia dal signor professore Pescatore, sia dal 
signor professore Genina; essi hanno veramente ottenuta l'ef-
fettività quando l'hanno chiesta (Alcuni segni di sorpresa) ; 
e siccome accade in tutti i dicasteri che talvolta si conferisce 
il grado senzachè si accordi lo stipendio nello stesso tempo, 
avuto riguardo alle circostanze delle nostre finanze, il Mini-
stero si è disposto a concedere l'effettività ai prelodati signori 
deputati, senza conceder loro lo stipendio 

E così quando il deputato Ricotti chiese pure di aver l'effet-
tività, gli fu conceduta, ma non si è creduto di concedergli lo 
stipendio per le stesse circostanze. 

Mi pare poi che in ciò il Ministero non si sia punto scostato 
nè dall'uso, nè dal prescritto dalla legge. 

La legge elettorale poi provvide a questo caso, mentre que-
sta legge, all'articolo 103, dice: « quando un deputato riceve un 
impiego regio stipendiato, cesserà in sull'istante dall'essere 
deputato. » Dunque la legge provvede al caso in cui si conceda 
l'avanzamento senza aumento di stipendio, e questo deve aver 
luogo riguardo i tre deputali di cui è discorso. 

Foci. Ai voti! ai voti! La chiusura! 
il i peesi»£1«ve. Sono ancora inscritti i deputati Miche-

lini, Lanza e Pescatore. 
Ma la chiusura è domandata da più di dieci deputali e debbo 

metterla ai voti. 
IìAWza.. Mi pare che sarebbe opportuno d'intendere alcuni 

membri della Commissione, onde si possa sapere i molivi par-
ticolari che guidarono la medesima nel suo lavoro. Si è par-
lato ora per un fatto personale, ora per un motivo, ora per 
un altro, da parecchi membri di questa Camera, mentre nes-
suno dei sette membri della Commissione ha ancora potuto 
rispondere. Io credo che non sia esigere troppo dalla com-
piacenza della Camera il chiedere che sia concessa la parola 
ad alcuno dei membri della Commissione, affinchè egli possa 
spiegare da quali motivi fu mossa la Commissione nell'adot-
tare le sue conclusioni. 

i l i»itv:siu»:*TE. Faccio osservare che furono esposti i 
molivi dagli uni e dagli altri, perchè erano tre contro tre. 
Binivi. Io credo che sia opportuno di chiudere questa 

discussione già troppo prolungata, stante che... (Interrotto) 
CAVOUR.» Pur io voleva domandare la chiusura, ma dopo 

le osservazioni del deputato Lanza credo che la Camera, per 
un sentimento di delicatezza, debba anche udire un membro 
della Commissione. 

MiciiEiiiMs . g. ss. Domando la parola contro la chiusura. 
Il signor deputato Siotto-Pintor ha avvertito benissimo che 

da queste nostre individuali sentenze può nascere un prece-
dente il quale abbia grandissima influenza nell'interpreta-
zione della legge elettorale. 

Io credo pertanto che sia dell'interesse della Camera l'udire 
le ragioni che militano prò o contra ; quindi io propongo che 
la discussione sia rimandata a domani. 

BiiMiTi . Piuttosto che rimandare la definizione di questa 
controversia a domani, preferirei di sentire alcuno della Com-
missione. 

liA-Si-aA. Domando la parola. 
Stante l'ora tarda e l'impazienza della Camera, procurerò 

di esser breve per quanto mi sia possibile. 
Io esporrò le ragioni della parte della Commissione alla 

quale io apparteneva, stante che le altre furono già abbon-
dantemente addotte dagli altri. 

La parte della Commissione alla quale io apparteneva, ha 
sostenuto che gli onorevoli deputati citati nella categoria in 
discorso, dovessero essere sottoposti ad una nuova elezione, 
riferendosi all'articolo 103 della legge elettorale, in cui si 
dice che ogni avanzamento con aumento di stipendio porla 
con sè la necessità che colui che lo riceve, debba sottoporsi ad 
una rielezione. 

La parte medesima della Conltnissione ha interpretato que-
sta disposizione della legge elettorale nel senso che l'avan-
zamento inseparabile dall'aumento di stipendio per mezzo di 
una legge o di un regolamento non possa essere scisso, e 
quindi non debba essere in facoltà nè del Governo, nè del de-
putato impiegato di ricevere o di concedere l'avanzamento, e 
rinunciare all'aumento dello stipendio. Se queslta facoltà fosse 
concessa al Governo od agl'impiegati deputati, ne consegui-
rebbe necessariamente che sarebbe possibile di deludere il 
disposto della legge a scapito della rappresentanza nazionale 
e del diritto che spetta agli elettori. Infatti un deputato im-
piegato potrebbe, rinunciando a poche centinaia di lire , evi-
tare il pericolo di non essere rieletto e conservare la sua de-
putazione. 

Signori, io non credo che la dignità della Camera vi guada-
gnerebbe a questa speculazione : del resto nel caso da me 
supposto rimarrebbe sempre al Governo il mezzo di ricom-
pensare tardi o tosto il deputato impiegalo di quel suo sagri-
fizio, ed in tal modo ecco aperta la via alla corruzione che 
falserebbe affatto la rappresentanza nazionale. Questo peri-
colo, signori, è abbastanza grave perchè voi non vogliate al-
lontanarlo da noi coll'adottare la conclusione che la parte 
della Commissione a cui appartengo vi propose. 

Facendo altrimenti, come ognun vede, sarebbe un violare 
il diritto che hanno tutti gli elettori di avere per loro rap-
presentante un indipendente deputato ; motivo per cui la 
Commissione ha creduto che dovessero essere soggetti ad 
una nuova elezione. 

Foci. Ai voti ! ai Yo ti ! 

stA»iCE. Io non posso votare coscienziosamente se non 
ricevo uno schiarimento dal signor Ricotti. 

Se ho ben inteso, nessuno (Interruzione) Il signor Pe-
scatore ed il signor Genina hanno detto che nella patente 
si disse che lo stipendio dato sarebbe poi determinato in 
seguito , ma che questo stipendio per allora non era annesso 
al grado. Dunque essi hanno ricevuto avanzamento di grado 
senza aver ricevuto aumento di stipendio. 

Io credo che il caso del signor Ricotti sia alquanto diverso, 
e che qui lo stipendio sia inerente all'avanzamento. 

Se è così, allora io voto per essi. 
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T o n e l l o , Posso assicurare la Camera che il caso del 
signor Ricotti è lo stesso di quello del signor Pescatore e del 
signor Genina. 

È certissimo che loro non fu dato un aumento di s t i -
pendio. 

h % » i c k , Il signor Pescatore ebbe non un avanzamento, 
ma una cattedra che fu istituita recentemente. La cosa è ben 
diversa riguardo al signor Ricott i ; perocché a me sembra da 
quello che è stato detto dal signor Ricotti stesso e dalla lettera 
che egli ha pubblicato, che se egli volesse lo stipendio che 
va annesso al suo grado, lo potrebbe ottenere, m e n t r e , se il 
deputato Pescatore lo volesse, non lo potrebbe ottenere; que-
sta è la grande diversità esistente fra di loro. Se dunque la 
cosa è in questi termini, io debbo naturalmente fare una di-
stinzione nel dare il mio voto. 

T o n e l l o . Ripeto che il caso del signor Ricotti è identico 
a quello del signor professore Pescatore. Si è concesso a tutte 
le cattedre uno stipendio, masi può concedere l'effettività senza 
che si conceda l'aumento di stipendio. Colui che ottiene que-
sto non ha diritto a percepire l 'aumento dello stipendio senza 
che il decreto lo stabilisca. Questo è il caso da applicare al 
signor Pescatore come al signor Genina. 

Foci. Ai voti ! ai voti ! 
i l p r e s i d e i i k . Pongo ai voti la chiusura della di-

scussione. 

(La discussione è chiusa). 

Ora interrogherò il voto della Camera sulla quistione della 

rielezione dei signori Pescatore , Genina e Ricott i , ponendoli 
ai voti separatamente. Le conclusioni della Commissione sono 
che il professore Pescatore venga assoggettato a nuova e le -
zione. Sono esse approvate ? 

(Sono rigettate). 
Quelle riguardo al professore Genina portanti che venga 

parimente soggetto a nuova elezione, sono esse adottate? 

(Sono rigettate). 
Quelle concernenti il professore Ricotti che similmente sia 

soggetto a nuova elezione, sono esse accettate? 

(Sono rigettate). 

i l p r e s i d e n t e . Saranno adunque inscritti nella prima 
categoria degl'impiegati. 

(La seduta è levata alle ore 5 1/2). (Gazz . P.) 

Ordine del giorno per domani all'una pomeridiana : 

1° Relazioni di elezioni; 

2° Seguito della discussione sul rapporto della Commis-
sione per verificare il numero dei deputati, regi impiegati ; 

5° Relazioni di petizioni d'urgenza ; 
Discussione del progetto di legge per l'istituzione d'un 

battaglione d'istruzione; 
8° Discussione del progetto di legge sulle pensioni alle ve-

dove e famiglie dei militari; 

6° Sviluppo di proposizioni dei deputati Lyons, Pois , An-
gius, Demarchi e Michelini G. B. 

TORNATA DEL 7 DICEMBRE 1848 

PRESIDENZA DELL'AVVOCATO DEMARCHI VICE-PRESIDENTE 

SOMMÀRIO. Appello nominale — Relazione sulla non seguita elezione del collegio di Recco — Seguito della discussione 

sul numero dei deputati, regi impiegati — Relazione di elezioni — Discussione sul progetto di legge per l'istituzione 

d'un battaglione dHstruzione — Reclami con tro l'assenza dei deputati — Proposta per un rendiconto mensile delle assenze 

— Altro appello nominale. 

La seduta è aperta alle ore 1 1[2 pomeridiane. 
a r n i t l f o , segretario , legge il processo verbale della 

tornata precedente. 

i l p r e s i d e n t e . La Camera non è ancora in numero. 
Leggerò frattanto due lettere pervenute stamane all'uffizio 
della presidenza, per le quali il conte Giuseppe Durini, eletto 
ultimamente deputato dal collegio di Pianeljo, si crede obbli-
gato nella sua qualità di membro della Consulta lombarda di 
rinunciare all'onore della offertagli deputazione. (Legge la 

lettera) 

L'avvocato Antonio Massa deputato del collegio di Stradella 
non potendo, per circostanze di famiglia, recarsi per adesso 
al suo posto, domanda le sue dimissioni. (Legge la lettera) 

d e p r e t i s . Siccome ho motivo di credere che la dimis-

sione data dal deputato Massa derivi da un sentimento di de-
licatezza, dovendo esso prolungare il suo congedo, per affari 
impreveduti e pressanti, oltre i termini del suo congedo, ed 
a quanto egli si era prefisso., così io prego la Camera di sos-
pendere la sua decisione in proposito, e di tenere quindi la 
dimissione sospesa perchè si abbia tempo di scrivergli, e di 
vedere se egli persista o no in questa determinazione. 

i l p r e s i d e n t e . Se la Camera lo crede opportuno, si 
concederà al deputato Massa un prolungo di congedo di 15 
giorni. 

(È accordato). 

Invito il deputato canonico Pernigotti a prestare il giura-
mento, di cui gli leggerò la forinola. (La legge) 

P E R N I G O T T I L . Lo gÌUI'0. 


